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Guardiamoci intorno 


I fatti di Spagna, destinati forse a mu- 
tare l'aspetto del mondo, stanno rovescian- 
do intanto molte teorie e molti programmi, 
perché mettono in evidenza tutto ciò che 
é nato e tutto ciò che é morto negli ultimi 
vent'anni. 

Dove sembrava che regnasse l'unione, s'é 
scoperto ad un tratto il disaccordo latente. 
Molte parole che sembravano chiare, ora 
appaiono suscettibili d’interpretazioni con- 
tradditorie. La realtà interviene brutalmen- 
te nel campo delle idee e, più ancora, in 
quello delle frasi fatte che fanno da ban- 
diere, e, come un. poderoso reagente chi- 
mico, ne separa i diversi elementi, rom- 
pendo le generalizzazioni, frutto di sintesi 
ormai stantie, per obbligare ad una nuova 
analisi dei vari fattori. 

Quando le masse posero fine alla guerra 
con un grido immenso: rivoluzione, non 
immaginavano l’enorme cumulo di cose 
contradditorie che sarebbero passate di con- 
trabbando nel tumulto suscitato da questa 
parola di tuono, È il non averlo visto é 
stata una delle cause principali del disa- 
stro. i 

Quando s’imprecava contro la guerra e 
contro il capitalismo che la suscita, quando 
un clamore unanime invocava la pace, si 
era ben lontani dal supporre che quell’ac- 
cordo era apparente e che i fatti si sareb- 
bero incaricati di dare un carattere tragico 
alla contraddizione insita nel pacifismo ri- 
voluzionario. La realtà non ha fatto che 
chiarire e condurre a termine il processo 
logico di questa contraddizione, che é poi 
l'eterna contraddizione della vita, l'eterno 
attrito fra l'ideale in marcia e la realtà. 

Molte affermazioni che avevano l’aspetto 
di postulati, devono essere vagliate di nuo- 
vo sotto la luce cruda del momento pre- 
sente. Internazionalismo, guerra di classe, 
lotta contro la proprietà privata... Idee 
che han mosso generazioni e generazioni 
di combattenti, idee che proiettano la loro 
ombra su tutto il prossimo avvenire. Ma 
bisogna di tanto in tanto misurare que- 
st'ombra, bisogna esplorare queste costru- 
zioni ideali per metterne in evidenza i par- 
ticolari insospettati, i vitali e i caduchi, Ed 





oggi attraversiamo uno di questi momenti, 


di necessario esame. 
Mentre si combatteva, mentre la: perse- 
cuzione, l’oppressione, la fame, il conflitto 
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a ferri corti davano a queste idee - forze un 
carattere quasi di realtà tangibile e perso- 
nale, l’asse di tutti i problemi si spostava. 
La nozione tradizionale di destra e sini- 
stra si riferisce oggi ad un contenuto di- 
verso da prima. E’ un po’ come se avessero 
cambiato, nelle vecchie e familiari carte 
geografiche, i punti cardinali. Il contrasto 
fra centralismo e federalismo, prende ora, 
sul terreno dell’azione, un rilievo specia- 
lissimo, su cui bisogna basare —più energi- 
camente che per il passato, la nostra lotta 
per l'Internazionale. E’ evidente che, di 
fronte al pericolo forse prossimo d’un in- 
ternazionalismo unitario, centralista, impe- 
riale (non sappiamo di che colore; ma an- 
che i colori subiscono la legge della rela- 
tività), la nostra lotta contro la “nazione” 
non si modifica, ma si delinea meglio ed 
acquista una luce propria che fino alla 
guerra e al fenomeno bolscevico - fascista, 
non si distingueva bene, almeno nel grosso 
del movimento. 

Lo stesso é successo nel campo delle clas- 
si. E qui il non essere marxisti ci ha sal- 
vati da un anchilosamento davvero perico- 
loso, Il proletariato doveva fare la rivolu- 
zione e poi sommergersi nel mondo senza 
classi da lui creato. Orbene, mentre si com- 
batte in suo nome, il proletariato produt- 
tore va rapidamente scomparendo come ta- 
le (senza aver fatto la rivoluzione), mentre 
ai due estremi alimenta due classi non 
nuove, ma di nuova importanza: quella dei 
tecnici e quella dei disoccupati. A sua volta 
il profitto capitalista ha mutato carattere. 
Il capitalismo, dinamico nelle sue origini 
e nel suo sviluppo, s’é cristallizzato in una 
gerarchia burocratica ed ha cambiati, in- 
tensificandoli, i suoi rapporti con lo Stato. 
La burocrazia sta acquistando i lineamenti 
d’una vera e propria classe, 0, se si vuole, 
casta. 

Gli avvenimenti fan vedere sempre più 
chiaro che la volontà di potenza é nella 
storia un fattore altrettanto importante che 
l'interesse economico. Strettamente legata 
al secondo, lo comprende in sé e lo supera, 
per abbracciare tutti gli aspetti della vita. 
I vertiginosi progressi della tecnica, per 
quanto il vecchio polipo capitalista cerchi 
di frenarli, di mutilarli, di dirigerli, ten- 
dono fatalmente a far diminuire l’impor- 
tanza basica che ha avuto finora nella vita 
dell’uomo la preoccupazione di procurarsi 
le cose necessarie alla vita materiale. Il 
problema della libertà ritorna in primo pia- 
no, dove noi eravamo quasi soli a vederlo, 
non più come esigenza aristocratica dello 
spirito, ma come necessità vitale. 

Questi non sono che esempi, sintomi, an- 
ticipazioni. Molti altri se ne potrebbero 
trovare, aspetti diversi ed interdipendenti 
d’una realtà poliedrica ed in evoluzione 
continua. 

Questo spostamento degli angoli visuali 
—che non implica, almeno per noi, nes- 
suna revisione, ma solo quell’adeguamento 
ai fatti che é per tutti periodicamente ne- 
cessario— non é naturalmente un feno- 
meno strano. Nel fluire degli avvenimenti, 
la storia cambia continuamente di base, e 
siccome le idee e i programmi d’azione non 
han niente di fluido, c'é ogni tanto, rego- 
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larmente, una certa disorientazione, seguita 
da un movimento brusco destinaio a ri- 
prendere il passo. 

Però questa volta il distacco é partico- 
larmente grave. La un lato la guerra mon- 
diale ha precipitato un processo che stava 
maturando lentamente, acuendone in pari 
tempo tutti i caratteri ed ingiganiendone 
le conseguenze, mentre la tecnica cambia- 
va le condizioni della vita materiale con 
un ritmo assai più rapido di quello che la 
mentalità media possa seguire. Dall'altro 
la fraseologia rivoluzionaria e quella so- 
cialdemocratica, nate entrambe nel secolo 
passato, presero dopo la guerra un volume 
tale da nascondere i sintomatici scriechio- 
lii d'un assestamento (i terremoti sono 
quasi tutti d'assestamento) che stava cam- 
biando il panorama mondiale. Tanto gli 
oppressi che i privilegiati credettero rico- 
noscere nei successivi cataclismi, i cambia- 
menti predetti dai profeti. E nessun pro- 
feta, da questo punto di vista, é stato più 
dannoso di Marx. Invece la paura degli uni 
e la fidenie speranza degli altri era ali- 
mentata da parole: grida, canti, consegne 
di partiti, dilemmi semplificati. Minacce 
diverse, diverse possibilità di progresso, 
s’andavano formando intanto. 1 siccome 
pochi le han viste nascere, quando sono 
apparse, son sembrate nuove ed improv- 
vise. 

Dalla Rivoluzione Francese, che ha alle 
sue origini il cosmopolitismo illuminista e 
ugualitario del secolo XVIII, nascono tut- 
ti i fermenti nazionalisti che danno un: ca- 
rattere speciale alla storia di quasi tutto il 
secolo passato. Anche allora il linguaggio 
e la mentalità fecero una certa fatica ad 
adeguarsi ai fatti. 

Ma questa volta il processo é assai più 
rapido e le forze interessate a nasconderlo 
sono assai più potenti. La Rivoluzione Rus- 
sa, nata dall’'aspirazione al socialismo, é 
diventata insensibilmente il veicolo attra- 
verso cui il privilegio economico e politico 
cerca di salvarsi, dirigendo la fatale evo- 
luzione delle cose a suo profitto e trasfor- 
mando l’autorità padronale in autorità d’u- 
na casta irreggimentata intorno al suo or- 
gano specifico: lo Stato totalitario. Questa 
realtà, solo ora la si comincia a vedere. Ed 
é ancora annebbiata in gran parte dalle 
vecchie parole, instancabilmente ripetute 
dalla demagogia dei partiti.. Bakunin si, 
l'aveva vista, fin dalle radici, Ma noi non 
siam riusciti a far ascoltare in tempo la sua 
voce. E questo ritardo nel “vedere” le cose, 
impedisce la preparazione degli strumenti 
di difesa. 

Doppio quindi é ora il nostro compito di 
eterni precursori: uno interno ed uno e- 
sterno. Procedere a qualche necessaria ret- 
tificazione di tiro nelle nostre batterie 
(qualche bersaglio é caduto e molti si sono 
spostati) ed essere nel movimento sociale 
l'agente chiarificatore di questa situazione 
confusa. Abbiamo meno forza dei grandi 
partiti statali, ma vediamo più lontano. Ed 
anche questa é un'arma nella lotta per la 
libertà. 

Quest’'arma l'abbiamo già impiegata con 
efficacia. Molte delle nostre idee, molti dei 
nostri modi di vedere le cose han trovata 
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una tale conferma nei fatti, che, poco a po- 
co, sono entrati a formar parte del patri- 
monio comune. E per noi che non aspi- 
riamo a predomini di partito, questa é la 
vera vittoria. 

Con tutte le condizioni materiali favore- 
voli allo sviluppo del benessere e della. li- 
bertà, il mondo trema sotto la minaccia 
della schiavitù e della morte. La salvezza 
sta, oltre che nell’entusiasmo e nella forza, 
anche e sopratutto nel porre chiaramente 
i termini del problema che Stati e partiti 
cercano invece d’ingarbugliare a proprio 
vantaggio. Solo chi ama disinteressatamen- 
te la libertà (l’altrui prima ancora della 
propria) può proporsi un simile compito di 
chiarificazione. 

Ed in questo momento in cui l’esigenza 
di libertà acquista un ‘carattere urgente e 
quasi direi disperato, siamo rimasti in po- 
chi a lottare per essa, a viso scoperto e 
senza compromessi col nemico. Tra le forze 
organizzate e che combattono, siamo real- 
mente la sola. L’eroismo dei nostri compa- 
gni in Spagna compensa la nostra esiguità 
negli altri paesi del mondo, ma non dimi- 
nuisce la nostra reponsabilità, che é enor- 
me in questo momento decisivo. 

Per questo abbiamo il dovere di vigilare 
i nostri atti, con gli occhi bene aperti sulla 
realtà, e con la mente sempre fissa al no- 
stro fine ideale. Perché, se il sale perderà 
il suo sapore, con che lo si potrà salare? 


LUCE FABBRI. 


L'antefatto della 
guerra spagnola 


(Continuazione, vedi mumero precedente) 





Nel libro “Proceso histérico de la Revoluciòn espa- 
Mola” che raccoglie una lunga serie d'articoli scritti 
per “Solidaridad Obrera” da Canovas Cervantes, leg. 
giamo a questo proposito quanto segue: “Nessuno 
di coloro che hanno avuta la responsabilità del go- 
verno dal 19 febbraio al 19 Iuglio, ignorava che l'e- 
sercito ei trovava tutto in stato di ribellione, cha 
Alcala Zamora aveva ricevuto offerte da elementi 
militari d'alta gerarchia e che esisteva un accordo 
fra tutti loro per fare un colpo di Stato e per im- 
porre alla Spagna un regime di tipo fascista. Tutto 
era pronto per il caso che trionfasse il Fronte Po- 
polare... Poche ore dopo il momento in cuni fu noto 
il risultato delle elazioni, i congiurati cominciarono 
ad agire. Alcala Zamora ricevette il loro appoggio 
e gli fu urgentemente chiesto che impedisse con tut- 
ti i mezzi la riunione delle Cortes e la formazione 
del Governo di sinistra. Cominciò allora una lotta 
a corpo a corpo fra Alcala Zamora, Portela Valla. 
dares e alcuni elementi di sinistra, che, benché non 
figurino nei partiti governativi, hanno preso una 
parte diretta agli avvenimenti rivoluzionari. 

‘All'indomani del trionfo del Fronte Popolare, os- 
sia il lunedi 17 febbraio, Portela Valladares port6 
le sue dimissioni al Presidente della Repubblica. 
Questi, furioso, le respinse. Il governo non doveva 
lasciare il potere finché, riunite le Cortes, finita la 
discussione dei mandati, costituito in modo defini- 
tivo il Parlamento, non venisse l'ora di trasmettere 
le redini al Fronte Popolare, Intanto, potevano suc- 
cedere molte cose, che cambiassero radicalmente la 
situazione politica. 

Portela Valladares si oppose, perché premadeva 
grossi avvenimenti rivoluzionari, nel caso che non 
si consegnasse rapidamente il potere alle forze 
trionfanti. Il Presidente del Consiglio e il Presidente 
della Repubblica non si rividero fino al giorno dopo, 
martedî 18. Intanto la situazione s'era aggravata in 
modo allarmante. Alcuni governatori, di fronte al- 
l’attitudine energica del popolo, che, stanco di sof- 
frire le persecuzioni delle destre, sì preparava a 
occupare i Municipi, abbandonarono di corsa i go- 
verni civili. I eindaci, i giudici municipali e le altro 
autorità, rappresentanti della C.E.D:A., fuggivano 
anch'essi a marce forzate. Don Niceto, perfettamen- 
tie informato e consigliato dai suoi complici, credette 
arrivato il momento di fare il colpo, e, con gran 
stupore di Portela Valladares. consegnò al Presi. 
dente dei Ministri il decreto, già firmato, che pro- 
clamava lo stato d’assedio in tutta la Spagna. 

Non era una cosa fatta su due piedi, né ubbidiva 
a una necessità improvvisa di ristabilire l'ordine 
pubblico. Prova ne sia che in molti dei bandi che 
s’affissero in tutta la Spagna nella notte dal 18 al 
19 di luglio ultimo, c'era la data di febbraio, mo- 
dificata a inchiostro. Ciò avvenne, per esempio, a 
Gerona. 

Il giorno dopo, mercoldi 19 febbraio, il capo del 
Governo chiese per telefono al Presidente della Re 
pubblica che convocasse immediatamente il Consi. 
glio dei Ministri. Riunitosi questo alle 11, nel Pa- 
lazzo Nazionale; sotto la presidenza d’Alcali Za- 
mora, questi, sommamente contrariato, ricevette la 
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dimissione collettiva del gabinetto: non si poteva 
continuare cosî meppure un minuto. Il Presidente 
della Repubblica, livido, vedendo che non c'era al- 
tra soluzione che quella di chiamare al potere gli 
uomini del Fronte Popolare, pronuncié questo pa- 
role: 

“Mi dispiace che il ministro della Guerra e quello 
della Marina non siano militari e che la Costitu- 
zione non mi permetta di nominare un militana co- 
me capo del Governo; altrimenti imporrei loro che 
prendessero il potere, giacché nessun civile di re- 
sponsabilità nella Repubblica vuole incaricarsi di 
mettere in pratica lo stato d'assedio". 

Poche ore dopo, Azafia ira chiamato al Palazzo 
per ricevere l’incarico di formare il governo. Nel 
trasmettergli la Presidenza, Portela Valladares gli 
consegnò il decreto di stato d'assi*dio, firmato da 
Alcala Zamora” (pp. 19, 20, 21). 

La prima cosa che ebbe quindi Azaîia nelle sue 
mani fu la prova evidente del tradimento d’'Alcalà 
Zamora e del complotto militare; eppune dal 16 feb- 
braio fino a luglio trascorsero cinque mesi d’inatti- 
vità assoluta da parte del governo; non si prese 
nessuna misura effettiva per evitare il colpo. Si 
riusci solo, per un'abile manovra di Prieto. a to- 
gliere la Presidenza ad Alcali Zamora che conti- 
nuava a cospirare contro la Repubblica, incorag- 
giando la sedizione nella strada, d'accordo con i 
militari. 

Il complotto era evidente; i giornali repubblicani 
e socialisti e Largo Caballero nelle Cortes, denun- 
ciavano in modo continuo e sistematico le attività 
contro la Repubblica. Nelle chiese la predica si ri. 
feriva spessissimo alla necessità di far tornare la 
Spagna alla “vita normale”. Insomma, il eegreto non 
era più tale, e tutti, assolutamente tutti, conosce- 
vano i viaggi e i colloqui di Franco, di Mola, di 
Queipo del Llano, di Goded; si sapeva dove cia- 
seuno di loro era stato destinato, quali sarebbero 
stati i principali fuochi di sediziome e dove sareb- 
bero cominciati i fatti; si sapeva, per esempio, che 
Goded, capo delle Baleari, assumerebbe immediata- 
mente il governo dalla Catalogna; che con Franco 
s'estenderebbe subito la ribellione nelle Canarie © 
nel Sud della Spagna e con Mola nella Navarra, a 
Pamplona + a Burgos. Altri generali meno impor- 
tanti avevano anch'essi la loro zona d'influenza, Si 
doveva occupare simultaneamente tutta la Spagna 
per stabilirvi una dittatura militare. 

Il governo non fece assolutamente nulla. Malgra- 
do le esigenza dell'opinione pubblica. malgrado le 
proteste dei settori più lontani dai progetti di tran- 
sazione, come il gruppo di Largo Caballero che vo- 
leva si sciogliesse l’esercito e la guardia civile, 
minata anch'essa dalla cospirazione, il governo non 
prese nessuna misura. L'unica cosa che fece fu uti. 
lizzare i vecchi uomini politici conservatori par ten- 
dere un ponte verso i militari. Si cercava di evitare 
la sollevazione arrivando a un compromesso tra il 
Fronte Popolare e i generali. 

1 militari, insuperbiti, assolutamente sicuri del lo- 
ro trionfo, appoggiati già, nel campo internazionale, 
dall'Italia, che aveva ricuperato la sua influenza, 
risolvendo il problema già posto sul tappeto al tem- 
po di Primo de Rivera, e dalla Germania che aveva 
già stabilita una base nelle Canarie e a cui erano 
state promesse delle miniere nel Marocco, rifiuta- 
rono rotondamente di transigere col governo. 

Tutti ricordiamo fino a che punto arriv6 la cecità 
o la complicità di quest’ultimo: il 17 luglio sì pro- 
duceva la sollevazione ‘nel Marocco e il 18 il go- 
verno d’Azaîia nominava Mola governatore militare 
di tutta la penisola! E il 19 luglio, quando la ri 
bellione s’estendeva alle Baleari e a Burgos, si dette 
il potere a Martinaz Barrio che cercò di nuovo ed 
inutilmente d'arrivare ad un compromesso con i 
militari. 

IDi fronte alla gravità dei fatti Martinez Barrio si 
ritirò ed assunse il potere Chiral. Malgrado l’elo- 
quenza dei fatti e la gravità della situazione, mal- 
grado le richieste del governatori civili della Gali. 
zia, dell'Andalusia, di Barcellona e d’altre parti della 
Spagna, Giral rifiutò, in modo risoluto, di conse 
gnare le armi al popolo. Già si vadeva chiaramente 
che quasi tutto l’esercito partecipava al complotto 
militare, In Spagna ancora oggi si segue una poli- 
tica di riguardi e di benevolenza verso le guardie 
civili e le guardia d'assalto, che solo parzialmente 
rimasero estranee alla sollevazione. 

Il giorno che si possa fare la vera storia di questi 
avvenimenti, si vedrà che la responsabilità mag- 
giore ricade forse su Azafia e su Prieto. Quest’ul- 
timo, seguendo la sua politica di difesa assoluta 
degl’interessi inglesi, tesseva o favoriva intrighi, 
dentro e fuori del governo, per chiudere la strada 
alla rivoluzione. Tutti i compagni di prestigio con 
cui ho parlato in Spagna affermano in modo una- 
nime —per quanto il problema centrale della lotta 
rivoluzionaria: vincere la guerra, li obblighi per ora 
a tacere— che il governo ha avuto una responsa- 
bilità straordinaria negli avwanimenti di luglio. 

La politica repubblicana era destinata non a sof- 
focare il fascismo, non ad impedire la sollevazione 
militare, ma ad arrivare ad un compromesso con i 
militari ed a creare una situazione ambigua, un 
governo “che rappresentasse tutta la Spagna” e che 
fosse quindi la negazione del Fronte Popolare. 

La politica del governo era e, per disgrazia, con- 
tinua ad essere questa. Gli uomini politici del Fron- 
ta. Popolare che presero il potere dopo i fatti di 
luglio, senza escludere Largo Caballero, cercarono 
cli prolungare la guerra per evitare la Rivoluzione, 

La C.N.T. per mezzo del suo segretario generale 
a Madrid, Antona, del segretario del Comitato ‘Re 
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‘gionale della Catalogna, Vazquez, e, d'altri compa- 


gni influenti nel movimento rivoluzionario, aveva 
con anticipo dato l'allarme sul complotto. militare 
ed aveva chiesto di potersi armare per contenere la 
sollevazione imminente, In messun luogo, neppure 
in Catalogna, dove fu visitato parecchie volte Com- 
panys, s’'ascolt6 l'appello «dell'organizzazione confe 
derale. Le parole testuali di Companys, aleuni giorni 
prima della sollevazione, in risposta alla richiesta 
«li armi d'un certo calibro per. poter respingere i 
militari, fu che gli anarchici volevano preparare un 
colpo rivoluzionario, e che il complotto militare, di 
cui riconosceva l'esistenza, non aveva alcuna impor- 
tanza. 

I nostri furono aliora obbligati ad agine indipen- 
dentemente. Una settimana prima della sollevazione 
militare si inizié a Barcellona la requisizione delle 
armi: in automobili pieni zeppi di compagni si ar- 
rivava e si circondavano i caseggiati in cui esiste 
vano armerie; mentre si contenevano le guardie 
d'assalto, si forzavano le porte dei negozi d'armi. 
Tutte le armerie di Barcellona furono svaligiate in 
meno d'una settimana. Il governo e le guardie d'as- 
salto assistevano impotenti. Cosî si poté scendere 
in piazza, il 19 luglio, contro i militari. A_Barcel- 
lona la vittoria sui fascisti fu opera esclusiva degli 
anarchici, a Madrid dei nostri e del settore di Largo 
Caballero; in Galizia furono pure i compagni che 
cercarono d'impadronirsi con la forza del Governo 
Civile per poter avere le armi, e cosi successiva- 
mente. Nel nord la resistenza fu opera del settore 
di Largo Caballero e delle pochi» forze della CIN.T. 
Da per tutto ci fu complicità o passività assoluta 
dei Governi civili di fronte al movimento fascista. 

In modo categorico possiamo affermare che il fa- 
scismo fu contenuto dagli anarchici e solo da loro. 

Preparati alla rivoluzione, non previdero però l'im- 
provviso sviluppo rivoluzionario degli avvenimenti. 
Fu un movimento spontaneo di popolo, dei sinda- 
cati, degli stessi compagni. però senza previo ac- 
cordo sulle attività necessarie. La rivoluzione fu 
la leva che sollev6 tutto il popolo contro il fasci. 
smo; senza di lei i fascisti avrebbero sconfitti gli 
anarchici. che lottarono soli durante quasi una set- 
timana, con la contribuzione di poche forze popolari. 

Il popolo spagnolo é profondamente sosttico in 
politica; non crede a niente e a messuno. Però é 
rivoluzionario. Siamo stati testimoni «di quel che 
costa alla C.N.T. ed alla F.A.I. evitare în certe oc- 
casioni che i nuclei da loro controllati passino i 
limiti; costa perché per gli spagnoli l’unica cosa che 
conta é la rivoluzione. E il problema centrale della 
politica spagnola é ancora quello stesso del 1928, 
quando, per evitare la rivoluzione, venne la ditta- 
tura di Primo de Rivera. 

Oggi, per evitare la rivoluziona, non si é vinta la 
guerra, 

Se avessero armato il popolo, l’esercito, assai in- 
feriore alle altre organizzazioni militari d'Europa, 
aon sarebbe stato per lui un nemico temibile. Sa- 
nebbe stato schiacciato in poche settimane e non 
avremmo avuto una guerra, ma una rivoluzione di 
tipo libertario. 

Ed anche oggi, malgrado i grandi passi che sono 
stati fatti sulla strada della controrivoluzione, —non 
con la complicità della C.N.T., ma approfittando 
della politica cosciente della C.N.T., che sa che le 
stan strappando posizioni, però ha fiducia nella ca- 
pacità popolare— anch» oggi, vincendo la guerra, 
la rivoluzione sarebbe inevitabile. 

Se la C.N.T. se lo proponesse, potrebbe ancora far 
precipitare in senso rivoluzionario la situazione spa- 
guola; però non potrebbe evitare la perdita della 
guerra. HD se la guerra si perde, c'é un solo set- 
tore in Spagna senza responsabilità concrete: l’a- 
narchismo. L'unica frazione in Spagna la cui poli- 
tica sia diretta esclusivamente a vincere la guerra, 
che a questo scopo ha fatto concessioni ed é arri- 
vata a correre il rischio di profondi dissensi interni 
—perché se non ei vince la guerra € inutile pen- 
sare alla rivoluzione— é stata la C.N.T. Vincare 
la guerra: di fronte alla minaccia del trionfo fa- 
scista non c'é altro problema. 

La C.N.T. deve lottare contro tutti. Con docu- 
menti autentici, firmati da comandanti di colonne, 
perfino da capi dell'esercito popolare, da forti nuclei 
di compagni che lavorano nelke dipendenze dello 
Stato, nei ministeri, nella polizia, nell'amministra- 
zione, nel controllo della frontiera, essa potrebbe 
provare quando volesse il tradimento di tutti i set- 
tori politici verso la rivoluzione proletaria; perché 
per loro c'é una ‘sola consegna: evitare la rivolu- 
zione, mentre per la C.N.T. ce n'é un'altra: vincere 
la guerra. 

Vincere la guerra é vincere la rivoluzione, ancora 
oggi. Non lo dimentichino i compagni. 


ROBERTO COTELO.. 





Scrittori libertari 
RAFAEL BARRETT 


(continuazione, vedi n. 6) 


Dell'influenza che arrivé ad avere in questa città, 
ci dice qualcosa la preoccupazione febbtile del gran. 
de scrittore uruguayano, José Enrique Rodé, che, 
all'indomani della pubblicazione sulla “Razén” d'un 
articolo firmato R. B., corse all'amministrazione del 
giornale per sapere chi era quel giornalista cosî 
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straordinario che era riuscito a. commNo vario tanto 
profondamente. 

Da questo momento Barrett ones: ‘con l’arhinira: 
zione sincera ed entusiasta di Rodò, che gliela è 
sprime în una lettera, che non possiamo resistere 
alla tentazione. di riprodurre in parte, per la bel 
lezza delle sue espressioni e per l'esattezza dei suoi 
giudizi. 

Dice Rodé:° “Non so se ho il diritto di vantarmi 
d'aver contribuito ad aumentare il, numero dei suoi 
lettori; però l'intenzione l'ho avuta, giacché da tem- 
po, quando inciampo in una: persona a cui si può 
fare questo genere di' domande, gli chiedo, a prope- 
éito o a sproposito: “Legge la “Razon"? Ha osser- 
vato gli articoli firmati R. B.?” E quando mi ri- 
spondono negativamente, prendo l'atteggiamento, go- 
loso e interessato, di chi rivela ad altri che abbiano 
le stesse disposizioni, il luozo dove si pùò assapo- 
ràre ùn’ignorata ghiottoneria; e quando mi rispon- 
dono affermativamente, il piacere consiste nel gu- 
stare insieme il commento concorde ed entusiasta. 
Lei ha elevato il tono della cronaca, senza toglierle 
il suo carattere semplice ed ameno. L'ha dignificata 
per ‘mezzo del pensiero, della sensibilità, dello stile, 
(Ci gono dei cronisti dì fama europea che, se scrì 
vessero lontano dal Boulevard, non avrebbero niente 
«d’interessante da dire a nessuno, e che, anche scriì- 


‘vendo dal Boulevard, sono incapaci di infondere in | 
‘una pagina qualcosa di pi ‘dell'interesse effimero | 


della novità che raccontano © ‘commentano. Lei scri. 
ve da un villaggio dei trepici per il pubblico di 
Montevideo, e, restituendo ‘tradotti in impressioni 
personali gli echì tardivi ti ciò che succed» mel 
mondo, prodnce delle cose eapaci di svegliare ‘înte- 
resse da per tutto e sempre, perché ha una superba 
torza di personalità, 

La sua critica é implacabile e sicura; il smo scet- 
ticismo è efficace e ‘profondo; eppure la lettura di 
quelle pagine di negazione e d’'ironia fa bene, .con- 
forta, nobilita... Una delle impressioni in cui potrei 
concretare gli echi «dti simpatia che la lettura ‘delle 
sue cronache sveglia :ad ogni passo nel mio spirito 
é questa: ‘che, mel mostro tempo, anche quelli che 
come me non sono, inélla sfera dell'azione o della 
dottrina, né socialisti, né anarchici, né niente di si. 
mile, portano nell'aziima un sentimento più o meno 
cosciente «dii protesta, di scontentezza, d’inaitattamen- 
to, ‘contro tutta questa brutale ingiustizia, contro 
tutta la menzogna ipocrita, contro tutta l'odiosa vol 
garità demminante iin quest'ordine sociale :trasmesso 
al secole «che comincia dal secolo dell'avvento bor. 
ghese e della demourazia utilitaria...’ 

E José Enrique Rodé, spirito d'eccezione, non era 
che uno Wei tanti che furono raggiunti «dalla fiam. 
ma della divina inquietudine e della speranza otti 
mista, «diffusa a pieme mani dall’ intelligenza supe 
riore di Rerrett, facendo semplicemente del giorna- 


Non 


E’ un tema intimamente vincolato al di- 
ritto internazionale pubblico. Se lo trattia- 
mo, non é certamente per vocazione di giu- 
risti, ma perché, messo nella sua giusta 
luce, ci permette dare un giudizio sulla 
democrazia come arma di lotta antifasci- 
sta, sugli ideali ad essa inerenti e sul ri- 
spetto che le democrazie hanno verso que- 
sti ideali, quando essi possono andare con- 
tro i loro interessi. 











1. La grande guerra 


Secondo Ja stampa a gran diffusione, la 
guerra del 1914-18 non fu una lotta inter- 
imperialista e neppure una conseguenza 
delle manovre dei governi europei per evi- 
tare rivoluzioni. Fu una lotta di vita o di 
morte fra la democrazia e la brutale pre- 
potenza del militarismo prussiano, che de- 
finiva “pezzi di carta” i più sacri accordi 
internazionali. 

Più ancora: per le gioventit alleate che 
andavano al fronte, si trattava, più che di 
una guerra contro la potenza A o B, d’una 
guerra contro la guerra stessa. 

Con la vittoria degli alleati si schiaccia- 
va non tanto un blocco di potenze, ma, so- 
pratutto, la filosofia stessa della forza, lo 
spirito che faceva d’ogni Stato un lupo per 
gli altri Stati, La forza si sarebbe conver- 
tita, da padrona e signora dell’universo, in 
schiava docile e sottomessa del diritto e 





rietà d'espressione e di tono. 

Con le stesse caratteristiche essenziali di stile, 
sempre con quel suo tono combattivo, realista ed 
amaro, c'era in lui di volta in volta il cronista, il 
critico, il conferenziere, il novellista. 

Gli serviva di tema o di pretesto un avvenimento 
insignificante in apparenza, generalmente un fatto 
di cronaca locale o uno spunto di carattere geno- 
rale. Ci sono delle eccezioni; alcune sue opere sono 
state scritte con il deliberato proposito di combat- 
tere una determinata battaglia. E allora abbiamo 
una critica sociale violenta e meditata. Hanno que- 
sto sarattero due libri suoi “Che cosa sono i yer- 
bales” e “Il terrore argentino”. Il primo é magni- 
fico per dA sua critica coraggiosa e —a quell'epoca— 
insolita; é un’opera che conserva ancora oggi tutto 
il swo valore e provoca, come allora provocé, un 
grido di profonda e indignaia protesta per ia vita 
degli operai “yerbateros” (coloro che lavorano nelle 
piantagioni di “yerba mate”, specie di té sudame- 
ricano. N. d. R.); vita di schiavi moderni senza con- 
fronto con quella degli altri operai del mondo. 

Gli altri libri di Barratt corrispondono a varie 
epoche e a diversi ambienti, Nel “Dolore del Para- 
guay” e'é voluto trovare il Barrett conferenziere; 
alcune parti di quest'opera sono molto notevoli per 
profondità d'idee ed eleganza di stile. Il Barrett cro- 
nista si mostra con le sue qualità di chiarezza, den- 
sità e concisione in “Idee e critiche” e “Moralità 
attuali”; per noi quest'ultimo libro 6 il più ammi- 
revole per l’alto valore degli articoli che raccoglie. 

Lasciando da parte gli argomenti della vita quo- 
tidiana, Barrett passa al campo artistico è scienti- 
fico, con straordinario vigore di critica e d'’erudi- 
zione, in “Guardando vivere” e “In margine” e a 
quello della novellistica, con meno profondità ma 
con ugual fascino, in “Racconti brevi” e “Dialoghi, 
conversazioni ed altri scritti”, 

Però, nel midollo di questa svariata attività let- 
teraria esiste, come elemento fondamentale, ciò che 
Barrett non può perdere né occultare, sia che shozzi 
un racconto, sia che scriva un saggio critico: la 
sua vigorosa personalità di sociologo, di libertario, 
di pensatore, personalità che si manifesta attraver- 
so tutta l'opera sua multiforme, all'occhio di thi 
sappia leggerla con attenzione ed affetto. 


VIRGILIO BOTTERO. 


Nota. — La distanza di tempo che separa le altre 
puntate di questo studio di Bottero dall'ultima che 
si pubblica in questo numero, si deve a una prolun- 
gata assenza dell'autore. 
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intervento 





della giustizia. 
2. La Societa delle Nazioni 


Così, con un battesimo che aveva durato 
quattro anni apocalittici e costato dieci mi- 
lioni di vittime, sorse a prendere un posto 
nella realtà sociale la Società delle Nazioni, 
superiore oggettivazione del Diritto Inter- 
nazionale Pubblico e di innumerevoli so- 
gni idealistici concepiti, attraverso le gene- 
razioni, dalle migliori mentalità autoritarie 
esistite da Platone a Wilson. 

In avvenire la pace sarebbe stata garan- 
tita da un regime di diritto che conside- 
rava ogni Stato come un individuo. L’in- 
sieme degli Stati formerebbe una gran so- 
cietà retta nella “pace eterna”, dalla giu- 
stizia incarnata nel diritto. 


” 


3. I delitto per inazione 


Avendo quindi ogni Stato dei diritti e 
dei doveri, sarebbe considerato come un 
reo degno di repressione ogni qualvolta 
violasse questo diritto —l’internazionale 
pubblico— in cui difesa s’era sparso tanto 
sangue. Però il diritto può essere violato, 
distrutto, in due modi: facendo o non fa- 
cendo, Quando uno Stato fa cié che la leg- 
ge proibisce di fare, delinque: commette un 
delitto per azione; quando non fa ciò che 
la legge comanda di fare, delinque pure: 


lismo. Ù . 
Nel giornglivmno. egli no peri lette nessuno degli 
attributi della. sua personalità. I diversi temi che 
dové trattare e le differenti circostanze della sua 
vita nei vari ambienti in cui si svolse la sua atti 
vità, dettero alla sua opera letteraria una gran va- 
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commette. un delitto per inazione. Agli oc- 
. chi della legge ambedue i delitti, per azio- 
ne ‘e per inazione, sono ugualmente peri- 
colosi e degni d’uguale repressione. La 
gravità sta nel delinquere; che sia agendo 
o non agendo, poco importa. 

Il diritto proibisce: 1. che uno Stato 
provochi sovversioni nell’ordine interno 
d’un altro Stato; 2.° che, una volta pro- 
dotte, vi prenda parte altrimenti che aiu- 
tando le autorità legittime; 3.° proibisce, 
sopratutto, che uno Stato intacchi l’inte- 
grità territoriale d’un altro Stato. Questo 
stesso diritto interstatale comanda che, se 
uno Stato si trova in una qualsiasi delle 
tre situazioni suddette, tutti gli altri devo- 
no sentirsi attaccati in carne propria e 
collaborare attivamente alla difesa della 
vittima. 


4. Associazione a delinquere 


Da tutto questo risulta che, di fronte al 
Diritto Internazionale Pubblico, l’Italia, la 
Germania e il Portogallo sono degli Stati 
delinquenti: han commesso delitti per a- 
zione, Alla loro volta la Francia, l’Inghil- 
terra, gli Stati Uniti e l’U.R.S.S. sono u- 
gualmente degli Stati delinquenti: han 
commesso delitti per inazione. E con u- 
n’aggravante: si sono associati per delin- 
quere. 

Il Comitato di Non Intervento, se sola- 
mente fosse di non - intervento, non sareb- 
be altro che un’associazione per commet- 
tere un gravissimo delitto per inazione. 

Ora, se si pensa che da una parte s’in- 
terviene attivamente e dall’altra non s’in- 
terviene, il comitato di non -intervento, 
più che un’associazione a delinquere é un'i- 
pocrita associazione per collaborare con 
l’asse Roma - Berlino. 

Se la Spagna antifascista subisce delle 
sconfitte, se da più di due anni sopporta 
un inferno sulle sue spalle, si deve a questo 
comitato, o meglio, alle potenze democra- 
tiche. Non mancano eroi in Spagna; man- 
cano cannoni ed aeroplani. Il diritto inter- 
nazionale pubblico comanda, ordina che le 
siano dati. E Madrid e Barcellona hanno 
oro più che sufficente per pagarli. Però le 
potenze democratiche non danno né ven- 
dono nulla. Vendono a coloro a cui il di- 
ritto proibisce che si venda: all’Italia, alla 
Germania, al Giappone. Ripetono cinica- 
mente cié che han fatto in Manciuria, in 
Etiopia, in Cina: bloccare la vittima e trat- 
tare e collaborare con l’aggressore, mal- 
grado le proteste della stampa. 


5. Evitare la guerra? 


Le democrazie hanno coscienza di pre- 
sentarsi come un mostro che divora le pro- 
prie creature: fanno in briciole la Società. 
delle Nazioni, il Diritto, i propri ideali (tor- 
nando cosî ad assassinare i caduti della 
gran guerra) e portano quest’argomento: 
tutto questo é un male, però necessario per 
evitarne uno maggiore: la guerra. Ma san- 
no di mentire: la guerra non é stata evi- 
tata; da due anni é in atto con carattere 
internazionale; e non s’é circoscritta a un 
solo territorio: un anno dopo essere scop- 
piata in Spagna irrompe nella Cina e, dopo 
un anno e mezzo, la Germania conquista 
l’Austria. D'altra parte la loro frenetica 
corsa agli armamenti é una prova evidente 
ch’esse hanno coscienza d’andare verso la 
guerra. 


6. Soffocare la rivoluzione 


In realtà, dietro tutto questo —il comi- 
tato e le potenze che lo mantengono-— c'é 
il timore della rivoluzione sociale. E° ba- 
stato che s’intravedesse la possibilità che, 
sotto la protezione del patto della Società 
delle Nazioni e del Diritto, sorgesse un 
fuoco di libertà e di nuove esperienze, é 
bastato che si vedesse come tutto un po- 
polo diveniva padrone dei propri destini, 
liberandosi di tutti i sacerdoti, i politican- 
ti, i militari ed i capitalisti che lo tradi- 
vano dopo averlo sfruttato per secoli, € 
prendeva nelle proprie mani, a suo rischio 
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e pericolo, la gestione della vita economica 
e politica della penisola iberica, perché 
tutte le potenze democratiche e la Russia 
sovietica, sotto la maschera d’un fervido 
amore per la pace e per il rispetto della 
vita umana, agissero —senza dirlo come 
se tutto il patto della Società delle Nazioni 
e tutta la Dottrina, e tutto il Diritto e tutto 
ciò che si scrisse durante la gran guerra, 
non fossero altro che uno spregevole “muce- 
chio di fogli di carta”. 


Conclusioni 


1.° Il comitato di Non-Intervento si- 
gnifica il fallimento totale del sistema della 
Società delle Nazioni, del Diritto Interna- 
zionale Pubblico e di tutta la dottrina ine- 
rente a quest’ultimo. 





2.° Il comitato di Non-Intervento si- 
gnifica la collaborazione delle democrazie 
con il fascismo, per distruggere il proleta- 
riato iberico. 

8.° Questo comitato dimostra clamoro- 
samente che gli Stati democratici rispet- 
tano il Diritto, finché lo trovano vantag- 
gioso. Per6 quando si produce ciò che a uno 
Stato mai può convenire, cioé quando il 
proletariato si sente maggiorenne e dice, a 
coloro che rappresentano farse a sue spese, 
a coloro che lo spogliano e lo sfruttano: 
“basta; chi non lavora non mangia”, in 
questo caso, che é il caso spagnolo, la de- 
mocrazia, prima di tollerarlo, collabora con 
il fascismo, anche se sa che, ciò facendo, 
prepara la guerra mondiale. 


HUGO F. GILARDONI. 








Morale civile e morale religiosa 


Enrico Heine nel suo libro, “Che cosa 6 la Ger- 
mania”, narra che un giorno del maggio 1433, al 
tempo del concilio di Basilea, una società di ecci- 
giastici si recò a passeggiare in un bosco. vicino 
alla città, C'erano «dei prelati, dei dottori, dei mo- 
uaci di tutti i colori, che si disputavano su alcuni 
punti di difficoltà teologica, distinguendo. argomen- 
tando, scaldandosi sulle annate, sullo aspettative e 
sulle restrizioni, ricercando se Tommaso d'Aquino 
fosse stato più grande di Bonaveniura e che so io. 
A un tratto, in mezzo alle loro discussioni dogma- 
tiche e astratte, tacquero è rimasero cons» rardicati 
sotto un tigiio in fiore. dove si nascondeva un u- 
signuolo che gorgheggiava e sospirava le melodie più 
tenere e più molli. Tutti quei sapienti personaggi si 
sentirono meravigliosamente commossi, e i loro 
cuori scolastici si aprirono alle calde emozioni della 
primavera; si risvegliarono dall'intorpidimento gla- 
ciale in cui erano immersi; si contemplarono con 
sonpresa e con rapimento; allorché uno di assi notò 
sottilmente che Fascoltare non gli sembrava molto 
canonico; che questo usignuolo poteva cssere un 
demonio; che questo demonio li sviava dalla toro 
conversazione cristiana coi suoi canti seduitori, che 
li trascinava alla voluttà, ai dolci peccati; e si mise 
a esorcizzarlo con la formola allora in uso; Adiuro 
te per eum qui venturus est judicara vivos et mor- 
tuos, ecc. Si dice che lucecello rispondesse a questo 
esorcismo: “Si, io sono uno spirito malizno!” e che 
s'involò ridendo. 

La morale della favola di Heine é che un buon 
credente deve rifuggire dalle seduzioni della natura 
per rimanere nel mistero; accettare il dogma senza 
lasciarsi sedurre dal peccato dell'indagine è del lli- 
bero esame; che le seduzioni rendono inquieto lo 
spirito, e che come tali non possono essere che o- 
pera dello spirito maligno. 

Questa é la regola morale della Chiesa nei con. 
fronti della moltitudine, mentre i suoi dottori, pur 
trasgredendola ai fini delle loro indagini, ne de- 
vono d'altro canto finger l'osservanza nei confronti 
della massa dei fedeli. La debolezza di fronte allo 
tentazioni, scrive lo stesso Heine, si può espiare col 
danaro: ti é permesso di ottemperana ai battiti del 
tuo cuore e di abbracciare una bella ragazza; ma 
ti obblighiamo a riconoscere cls» é peccato abbomi- 
nevole, un peccato per il «quale farai penitenza. Ed 
il lussuricso Leone X, che soffriva una malattia che 
non era certamente il prodotto dell'astinenza ceri. 





ziana, con il prodotto delle sue prostituzioni. 


Max Ascoli, in una lettera al prof. Guglielmo Fer- 
rero, a proposito di Leo, scrive: “Leo disse di en 
dere ormai alla esistenza di Dio, per quanto i suoi 
recenti studi di teologia tomistica lo avessero abba- 
stanza esperto da non tentare alcuna dimostrazione 
razionale. Parlo lungamente di una notte in cui era 
stato svegliato dal canto di nn usignuolo; e sen 
tendo quel canto si era fatta in ui la certezza del. 
l'esistenza di un ordine divino”. 

Ora, confrontando il ragionamento di mei teologi 
di Basilea, che vedevano in quell'usignuolo uno spi- 
rito maligno, con quest'altro di Leo Ferrero che, 
non tenendo conto dell'ammonimento canonico, posa 
gli occhi sulla terra re si lascia avvincere dalle se- 
duzioni della natura, non possiamo che rilevare il 
contrasto: Egli vede in quest'altro usignuolo lo spi- 
rito celeste. Ma il contrasto si spiega se mettiamo 
in confronto la mentalità dottrinaria di quei teo- 
logi con la sensibilità del nostro poeta il quale, la- 
sciando libero impulso al suo cuore, gii bisognoso 
di amore e di pace, dopo di avere disperato per 
un mondo pervertito e minacciante la totale rovina 
di quei principi umani e civili che nel ano sogno 
rigoneratore erano stati motivo della sua abnega- 
zione per una sempre maggiore ascensione, doman- 
dava conforto alla poesia della natura inesplicabile. 

E L0, in quel canto, trovava tanto elemento di 
poesia, tanta potenza di fascino, da dargli la sensa- 
zione del sovrumano, del divino. 

Pace! Pace!, domandava il poeta, ora che la per- 


stiana, col traffico dell'indulgenza fece le spese Qel. 
la Chiesa di San Pietro; cosî come la piramide di 
Rodope era stata inalzata da una prostituta egi- 





versità umana lo aveva violentemente strappato agli 
affetti cari della famiglia, alla madre, ch'era stata 
tutta la sua gioia. 

Da qui il dissidio tra la mente ed il cuore; tra 
il filesofo ed il poeta. Qui di Lui non era la mente, 
ma il cuore che piegava alla seduzione mistica, 
mentre la mente si rifiutava ad una qualunque di. 
mostrazione razionale. Vicino alla famiglia, alle gioie 
di quell'amore per Lui indispensabile non avrebbe 
cercato altro balsamo per placare il suo tormento. 

D'altra parte é dei poeti la concezione panteistica 
della natura, cosî come la intesero, lo Shelley, il 
Keats, il ‘Leopardi, il Rapisardi, il Pascoli, e tanti 
altri poeti non conformisti; e che si riflette un 
po' nella filosofia del Fichte: “L'ordine morale vi. 
vente ed agente é Dio stesso". 

Leo, educato dalla famiglia, ebbe libero lo svilup- 
po. La mamma sua nel suo libro sulla vita del pa- 
dre Cesare Lombroso, a questo proposito scrive, che 
in casa non si era mai parlato né di religione né 
di Dio; e nello Sboccio di una vita, libro dedicato 
allo sviluppo fisico, morale ed intellettuale di Lio, 
non ci sono elementi di preoccupazione per la que- 
stione religiosa. Cosî che, per tre generazioni, que- 
sta famiglia non si occupò che di una pretta mis- 
sione civile, in relazione con la vita sociale del. 
l'uomo. 

Ma la natura mite di Leo era suscettibile di di- 
sillusioni, che ne amareggiavano l'animo sensibile; 
e, se disperava della saggezza umana, sentiva allo- 
ra il bisogno di proteggersi sotto l’usbergo di un 
potere divino, a costo di lusingarsi; e ne fanno fede 
i suoi poemetti del libro postumo Désespoirs, cosi 
traboccanti di pathos. Se l’amore gli manca, si ri- 
volge a Dio con una preghiera tutta sui generis, 
chia scandalizzerebbe. la remissività cieca di un buon 
credente: 


‘*lo ho peccato secondo le tue leggi fino ad oggi. 
Ho cominciato col non credere in te, 

e oggi continuo a peccare, perché non sono 
ancora sicuro di credere in te e non mi pento 
davvero di tutti i miei peccati. 

Tu hai cominciato a punirmi, saggiamente, 
perché da quando mi fai soffrire 

io comincio a pensare a te. 

Indifferente e sdegnoso 

fin quando hai fatto piovere su me 

i tuoi doni largamente 

ti ho supplicato quando ho cominciato a patire, 
e ti ho temuto e temo ora che sto piegando 

le ginocchia sotto i tuoi macigni. 

Ma questa preghiera, a te non deve essere grata; 
se é vero che mentre scrivo le prime 

e più ampie frasi del mio discorso 

ho avuto un brivido di paura sacra, 

é anche vero che in questa preghiera 

c'é un bisogno carnale da placare 

e un segreto ricatto..." 


Come si ode, Leo prega male, appunto perché 
ragiona, e, ragionando, non può fare diversamente. 
Egli ragionando, anziché onorare Dio, pretende che 
Dio faccia onore al suo egoismo insoddisfatto. 

Cosi nella Preghiera alla Vergine, dove non si 
pneoccupa cile di appagare il suo senso artistico: 


“Vergine, te prego, malato e stanco, 

poi che m'ha invaso, con l'ombra, il terrore 
di scomparire come il giorno muore, 

senza aver scritto i miei sogni sul bianco. 


Morir d'opre incompiute ignoto autore, 
perso nel mondo come agnello in branco; 
solo, Maria, dormire a fianco a fianco 
coi miei sogni sepolti, ore dopo ore! 


Non credo in te; ma tanto amo la grazia 
con cui pietosa ungi le nostre pene 
che a immaginarti a sera io mi consolo. 


Fammi creare, a te domando in grazia, 
tutti i miei figli, ché ho in loro ogni bene, 

e poi che muoia anche deserto e solo.” 
Egoismo questo di tutti gli artisti, il fatto di vol- 
gersi alla forma mistica per servire la loro arte. 
Cosf ho pensato sempre, ascoltando ora la Messa 
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Solenne di Beethoven, o ammirando una Madonna 
di Raffaello, dove il profano m’é parso sempre che 
prevalesse sul sacro. 

Cosa importa all'artista che il mistero sia oppu- 
gnato dalla ragione, se questo, come mistero, rie 
sce ad appagare il suo senso artistico. Cosi avviene 
che Leo trovi naturale l’affermare che: ‘ 

“J'avais besoin de me référer a Dieu comme & 
une femme bisn- aimée”, 

Ricordiamo il senso disperato del nulla, che é nel 
Leopardi: 

“Io ero spaventato di trovarmi in mezzo al nulla, 
un nulla io medesimo. Io mi sentivo comes soffo- 
care, considerando e sentendo che tutto é nulla”. 

Qui il bisogno per il poeta della visione di un 
grande ideale che lo eorregga nella lotta penosa 
tra la illusione del bene e la realtà del male, si 
sente acuto. 

‘Ed aggiunge il Leopardi: 

“La ragione é un lume; la natura vuol'essere il- 
luminata dalla ragione, non incendiata”. 

La ragione alla quale si raccomanda il Leopardi, 
é quella appunto che lascia un posto all'illusione. E" 
quella che induce Leo a domandar conto a Dio: 


“.. Perché, Dio, mon hai fatte 

dritte le cose? Oggi contemplo il filo 
delle umane vicende; e ad ogni passo 
vedo un intrico; e tra i meandri il core 
si smarrisce a guardar quant'é fontano 

il bene! Or tu glie l’offri a un tratto —e troppo 
€ il piacere per noi— ché solo un Dio 
gode, quando la gioia é come lampo. 
Cosi tra gioie non godute e mali 
sofferti, io vo, poiché m'arde quel lume 
d'illusoria pazzia ch'é la speranza..." 


«Ma se la realtà vince sull’illusione, il poeta cede 
alla disperazione: 


“Seigneur... 
Donne -. moi un sommeil 
opague et noir, où rien 


de ila vie ne pénètre, 
mais doux et point lourd." 


E. vinto dal dolore, pace o morte domanda l'a- 
nima sensibile del poeta, in lotta tra l'illusione del 
bene e la realtà del male: 


“Pace o morte. lo sono 

solo e tu sai quanto ho pregato, in questa 
vita, Signor Iddio, tu non m'hai dato 

che il pensiero ed il sogno. Ogni letizia 

io l'ho sognata e scritta, Ogni dolore 

l'ho pianto. E ii male or mi fa groppo e il mio 
cervello stanco di pensare e sfatto 

di sofferenza anche vacilla —e allora 

che resterà di me? Fammi tornare 
stupido, o Dio, come cosa di pietra. 

Che m'importa di gloria? lo non ti chiedo 
che la pace mortale e la dolcezza 

di un mondo uguale, ove non c'é pensiero 
—si che la mente mia trovi il suo sonno 
che non trova nel sonno...” 


Nel poeta l'aspirazione di un’era di libertà e di 
giustizia si trasforma in tragedia intima, di fronte 
alla lotta impari tra il bene ed il male. 

Ripetiamo: quello che prega é il cuore stanco di 
Leo, mentre nel suo pensiero c'é la ragione che 
lotta, che fa di Lui il poeta civile. Perché, Egli dice: 

“Sceules les simples peuvent croire à Dieu sans 
interruption. Mais chez les hommes où la raison et 
la réflexion jouent un grand réle, la foi qui vient 
du coeur ne peut étre continue, parce que le coeur 
s'assoupit ou faiblit è tout moment, et si le coeur 
faiblit, la raison prend sa place, et la raison seute, 
doute toujours”. 

E Leo vive di ragione, e colla ragione emerge la 
lotta tra il cuore che vuol pace ed il pensiero che 
non disarma e che sbocca nell'azione. E prevarrà 
sempre il pensiero, che ormai, affermandosi nella 
missione civile, sente il dovere di servirla. Al cuore 
Leo riserva le lusinghe. Cosi come noi riusciamo 
alle volte a lusingare l'egoismo della donna amata, 
mentre proseguiamo risoluti nella missione civile 
impostaci. 

E che forse i palpiti del cuore di fronte alle la- 
crime che la Madre versava al pié del Golgota val- 
sero a far desistere l'Uomo dalla missione impo- 
stasi, per sottrarsi al martirio? 

Per altro il cuore nell'uomo di pensiero e d'azione 
può essere il propulsore che indirizza a bene ope- 
rare. 

Chiamato a servire la giustizia al di sopra del- 
l'interesse di fazione, egli non é fatto per accor- 
darsi colla dispensa canonica. Ben altra é la “reli- 
gione" che benedice l’opera sua, é la “religione” 
dell'umanità memore, che benedirà sempre l'“Urna 
dei forti". 

E le considerazioni di Leo Ferrero riguardo al 
cristianesimo sono ad un dipresso quelle stesse che 
resero il Leopardi sospetto alla Chiesa: la reazione 
contro il proposito di annientamento dei valori indi- 
viduali. 

Il prof. Carlo Pascal, frugando nelle carte napo- 
letane del poeta recanatese era riuscito a trovare 
elementi atti a fare del Leopardi un vero preeur- 
sore dell’anticristianesimo nietzschiano. 

Quei documenti, pubblicati a suo tempo dal Pa- 
scal nella Rassegna Contemporanea, dove noi li ab- 


biamo trovati, invano si cercano nell’edizione delle 
Opere del Le Monnier. 





—_—__— 
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Leo, a proposito del Cristianesimo scrive: 

“L'amour chrétien est la joie de se perdre dans 
un absolu si complètement que nous réussissons à 
nous détacher de nous- mémes. Le Chrétien cher- 
che l'amour, non la paix; il ne cherche pas à de- 
venir libre mais à changer de maître; il ne cherche 
pas à devenir assez fort pour se contròler soi - mé- 
me, mais à s'abandonner è Dieu.” 

Questa dottrina che insegna all'uomo di fare a- 
strazione dal proprio valore per abbandonarsi ad 
una “volontà divina”, che poi é la volonta di coloro 
che si dicono interpreti della dottrina stessa, é un 
principio che permette la decadenza della psiche 
individuale, e, di conseguenza, collettiva; perché se 
noi giudichiamo astratta la parola popolo, quando 
con questa parola si viene a considerare non un ag- 
glomerato di individui aventi una coscienza e una 
volontà operante, ma una massa informe, modellata 
da un potere sovrastante, cosi giudichiamo falsa la 
parola collettività quando questa parola non signi. 
fichi: associazione d’individui aventi una missione 
da esplicare, ed una responsabilità da assumere nel. 
la vita. 

Ora l'uomo che cosi pensa é conseguentemente 
fuori dalla morale del gregge cristiano: ed in esso 
c'é la “religione” dell'umano, E c'é tanta religione 
in questi eletti votati a servire l'umano destino, per 
quanto c'é di ridicolo quando si cerca il modo di 
inquadrarli mummie di una cappella. 

E, a proposito di Leopardi, € caratteristico quel- 
l'aneddoto raccontato dal D'Ovidio, Un suo amico, 
il prelato Ippolito Ciccarelli, ammiratore del poeta 
di Ginestra, viaggiando una volta nell'Italia centra- 
le, sì trovò solo a solo nello scompartimento del 
treno con una signora attempata. Attaccarono di. 
scorso, e la signora disse di irssere di Recanati. Il 
prete ammiratore del poeta del “borgo selvaggio” 
cominciò allora a tempestare la signora di domande 
circa il Leopardi, e le chiesa della sorella di iui, 
Paolina. La signora era proprio la Paolina, che com- 
mossa dall'ammirazione di quel prelato per il fra- 
tello, gli chiese subito, se, a parer suo, Giacomino 
fosse potuto andare in paradiso. Il Ciccemelli, che 
doveva avere un concetto della religione assai di- 
verso da quello di quei preti che riservano il para- 
diso ai ribaldi inviati dalla... divina provvidenza 
per servire la prepotenza, assicurò l’'addolorata si. 
gnora in quatir'e quattr’otto, che il povero Giacomo 
era andato in paradiso di volo. Con quanta convin- 
zione del prete, non é detto; ma quello certamente 
aveva risolto il problema, lasciandosi trasportare 
dal suo sentimento propendente per quello che la 
vita umana ci da di hello e di buono,-e che non va 
giudicato colle tavole della morale farisaica. 
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Uvidentemente Leo Ferrero ebbe fisde in una mo- 
rale umana di eguaglianza, di giustizia e di libertà 
fra gli nomini, ch'é lontana dalla mentalità corrente 
dei nostri giorni. Egli scrive: 

“Per l’uomo moderno la potenza é poi semplice- 
mente la ricchezza, la quale di una potenza di cui 
gli uomini si servono solo per aumentare ancora la 
propria ricchezza. E infatti Ja ricchezza persino nel 
prestigio degli uomini. ha preso il posto della no- 
biltà, dell’ intelligenza, della cultura. Potenza e pre- 
stigio: i due attributi della regalità." 

Ea aggiunge; 

“La morale deve presentarci l'immagine dell'uo- 
mo “come deve essere”; il fatto che la gente si 
ribelli, quando si vuo» applicare questo principio 
alla politica, dimostra che nella politica non c'é mo- 
rale non solo, ma la massa esige che non ci sia. 
Perché se no anche la politica dovrebbe essere 
fatta non tenendo conto dell’uomo “com’é” (ee no 
sarebbe pazzia), ma per avvicinarsi al modello più 
alto cioé alla politica “come dovrebbe essere”, La 
scienza dell'uomo deve essere un mezzo, mentre per 
quasi tutti é un fine, E cosî anche la politica non 
potrà liberarsi dall'immoralità, perché cerca le suo 
regole in se stessa invece che in un principio posto 
fuori di sé.” 

Per la scienza del... dottor Fausto le parole di 
Leo possono sembrare di “colore oscuro”, perché 
quella scienza non si é data mai pensiero d’uscire 
dall'alchimia e scrutare nell'imo viscere della vita 
dell'uomo, ed elabora invece leggi e statuti conformi 
agli interossi di dominio delle fazioni, della casta 
o della classo. 

iLeo erede nella missione della “Elite, conforme- 
mente a quel principio filosofico - sociale: il pen- 
siero scende dall'alto e il fatto sale dal fondo, 
Ma questo pensiero deve esser chiamato ad ispirarsi 
ai bisogni palpitanti della vita; conoscere di che 
vivono e perché soffrono gli nomini; rendersi inter- 
preti dei loro bisogni e collaborare con essi per la 
soluzione di quei problemi che sono la ragione della 
vita stessa: di tutta la vita, e senza privilegio di 
caste o di classi, perché universale é i] diritto alla 
gioia di vivere, 

(E della funzione della “Elite", egli precisa: 

“Quand une société ne sait plus à quelles lois 
elle obéit, elle s'en donne de toutes neuves,. 

“Les mille problèmes insolubles que pose une gran- 
de civilisation finissante découragent les esprits les 
plus intrépides; chacun cède à l'attrait des réformes 
radicales, tant ce qu'est simple samble bon... 

“Par contre, une société qu'a assez d’'imagination 
pour concevoir des principes, et assez de force mo- 
rale pour les appliquer est en méme temps stable 
et préte à se trasformer, Elle ne e'écarte point d'une 
certaine ligne de conduite tant qu’ello sent des 
principes, elle part en choisir de nouveaux pendant 


los crises de son histoire,” 

Ed é altnsi pur vero che l'uomo vive anche di 
soddistazioni spirituali; ma perché la soddisfazione 
di tal bisogno non si diparta da una sana morale, 
é necessario che questo bisogno venga plasmato da 
un grande ideale umano. Nulla é valso l’ateismo 
della borghesia voltairiana per l'elevazione morale 
della vita umana; la filosofia del signor di Ferney 
non valse alla borghesia del Terzo Stato che a dare 
ad essa maggiora spregiuticatezza, sfrenando il suo 
egoismo, consistente in quello che Leo chiama: “il 
prestigio e la potenza” costituite dalla ricchezza for- 
mante la nuova regalità. 

[L'assenza di una morale umana nell'uomo costi- 
tuisce il disprezzo per ogni principio di equità, senza 
il quale non ci può essere equilibrio di vita. 

(Dall'armonia del fattore uomo col fattore morale 
scaturirà il nuovo diritto umano e civile. 


o 
ci 

Un giorno a Parigi ho chiesto ad un giovane ci- 
nese, studente nella facoltà di Diritto alla Sorbona, 
quale fosse secondo lui il filosofo della Cina più 
prossimo alla nostra morale, E l'amico, senza esi- 
tare mi rispose il nome di: Lao -Tze. 

La risposta non doveva maravigliarmi, se io in 
un articolo apparso sulla Revue internationale, a 
proposito della pedagogia del Tagore avevo fatto ap- 
punto menzione di Lao -Tze. 

Ora, nel libro postumo di Leo Ferrero: Désespoirs, 
ed appunto mella raccolta di Pensées sur le ròle de 
la Morale, trovo bene interpretato il significato di 
quella filosofia: 

“La civilisation chinoise a été prudente; elle s'est 
refusée à sortir du domaine de l’humain; el a 
ignoré Dieu, elle a négligé la science et la meta- 
physique. Tous les efforts dè la philesophie chinoise 
ont porté sur sci: régler les rapports entre les 
hommes.” 

I secoli che ci separano da quei filosofi doman- 
dano nuova meditazione. Ma quello che di verità 
c'era in quella filosofia ha tanto valore in quanto 
attira l’attenzione ancora dello spirito moderno. 

ILa raccolta di quei pensieri di Leo, Sur le rélie 
de la morale dicono che essi dovevano formare ele- 
mento di un nuovo studio d'indole filosofica, e che 
il destino non volle, Ed i suoi viaggi nell'Asia, che 
stava per intrapnendere, dovevano anche servire per 
approfondire i suoi studi in proposito. Ed il suo e- 
same filosofico non lo avrebbe staccato dall'umano. 
come ne fa fede tutta l’opera sua. 
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Cacciamo gli idoli dal tempio —scriveva Camillo 
Berneri, l'asceta del più grande degli ideali umani— 
ma non lasciamo vuote le coscienze! 

La religione risponde più ai bisogni del cuore che 
della mente, e la religione non sparirà dal mondo 
fino a che non potrà sublimarsi in un culto ideale, 
e non potrà avere nella società quel tanto di amore 
e di gioia necessari a non rendere il’uomo desioso di 
giustizia e di pietà ultraterrene e a farlo dimen- 
tico del freddo della morte e «del buio dei misteri 
che sovrastano il suo essere e il divenire dei mondi; 
o a farlo con stoica serenità, affrontare gli enigmi 
della ‘Sfinge. 

Questa, secondo noi, é la religione della vita: un 
grande ideale di amore e di giustizia, in questa ter- 
ra, A questa religione l'Umanità nova é chiamata. 


NINO NAPOLITANO. 





DOCUMENTI 


Federazione 
socialista- anarchica 


Gli avversari dell'organizzazione sogliono rinfae- 
ciarci il fatto che, dopo tanto tempo che si parla 
di organizzazione degli anarchici, mai si é riuscito 
a farne una vasta e duratura e continuamente svi. 
luppantesi, come noi la desidereremmo, 


Come argomento contro l'organizzazione ciò non 
vale nulla. Non siamo ancora riusciti ad organiz. 
zarci come vorremmo, nello stesso modo che non 
siamo riusciti finora a fare la rivoluzione. L’'orga- 
nizzazione di noi anarchici, 2 l'organizzazione anar- 
chica, cioé senza autoritarismo, delle masso non é 
cosa che si fa in un giorno o in un anno: é lo 
scopo continuo del nostro lavoro, e quando vi sa- 
remo riusciti si può dire che avremo vinto. Il non 
aver vinto ancora non basta per persuaderci che 
dobbiamo ceseare dal combattere per vincere! Del 
resto, più che l'organizzazione effettiva, regolare, la 
quale trova enormi difficoltà nelle condizioni del 
l'oggi —scarsezza di mezzi, cambiamenti continui 
di domicilio, spesso mancanza mei gruppi di chi 
sappia e possa tenere una corrispondenza alquanto 
attiva, e sopratutto le persecuzioni governative, che 
rendono pericoloso lo scrivere ed il tenere indirizzi 
e che con scioglimenti ed arresti in massa disfanno 
periodicamente il lavoro già fatto— quel cho im. 
porta si é lo spirito di organizzazione, vale a dire 
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la convinzionia della utilità e necessità di cercare 
in tutte le cose la cooperazione degli altri e l'animo 
sempre pronto ad unirsi coi compagni e lavorare 
insieme non appena se ne presenta la possibilità. 

Quando questo spirito esiste, un’organizzazione 
può disfarsi mille volte, per difficoltà interne o per 
violenza esterne; ma il lavoro fatto durante il tempo 
in cui é esistita non é mai perduto, e tosto riprende 
più forte di prima. 

Questo peré non giustifica l'inerzia di tanti com- 
pagni, che pur essendo favorevoli all’organizzazio- 
ne, se ne stanno isolati o quasi, e non esercitano 
nessuna specie di attività continua, metodica, coor- 
dinata a quella degli altri. In essi manca appunto 
quello spirito d’organizzazione, di cui parlavamo or 
ora; manca cioé la profondità della convinzione che 
determina la volonta, il bisogno di attuare le pro- 
prie idee, e manca l’esercizio che conserva e svi- 
luppa le facoltà. 

C'é bisogno dunque di approfondire, collo studio 
e colla riflessione, le proprie convinzioni, e di agire 
subito conformemente a queste convinzioni. 

Qui negli Stati Uniti le condizioni, per quanto 
cattive, sono per noi, relativamente all'Europa con- 
tinentale, eccezionalmente favorevoli: v’é più mezzi 
che altrove, e v'é la possibilità di un lavoro, che 
si vada sviluppando, magari lentamente, ma senza 
troppi pericoli di brusche interruzioni da parte del 
governo, Bisogna profittare delle circostanze per 
creare una forza, la quale possa, oggi e più tardi. 
in un modo o nell'altro, venir in aiuto alla causa 
nostra dove si presenta l'occasione, e specialmeni: 
in Italia, che é il paese dal quale veniamo, di cui 
parliamo la lingua ed in cui per conseguenza pos- 
siamo esercitare la nostra influenza con maggior 
efficacia. 

Pubblichiamo più sotto una dichiarazione di prin- 
cipii ed un patto sociale che alcuni anni orsono, per 
iniziativa dei compagni di San Francisco, servirono 
di base ad un tentativo di Federazione fra gli a- 
narchici italiani residenti nel Nord-America. Per 
quanto sta a nostra conoscenza, molti gruppi ade 
rirono a quel Patto, ma poi, per non aver nomi- 
nato, crediam noi, un organo specialmente incari- 
cato cdi mantener viwe le relazioni fra i gruppi, la 
corrispondenza andò cessando e la Federazione a- 
bortf prima di essersi completamente formata. 

E' tempo di riprendere quel tentativo col fermo 
proposito di riuscire. 

Noi proponiamo perciò che un qualche gruppo di 
buona volonta prenda l'iniziativa di nominare una 
Commissione provvisoria di Corrispondenza, la qua- 
le raccoglierà l'adesione dei gruppi (@ dei compagni 
non ancora aggruppati) degli Stati Uniti. Potrebbe 
servire come base per l'adesione il documento che 
qui sotto pubblichiamo, il quale é una esposizione 
abbastanza corretta dei principii socialisti anarchici 
e del modo come gli anarchici si aggruppano. Quan- 
do si avrà un certo numero di adesioni, si potrà, 
per mezzo di un congresso o altrimenti, stabilire la 
formula definitiva del Patto e sostituire la Commis- 
sion» provvisoria scelta da un gruppo solo, con una 
Commissione nominata da tutti. 

Aspettiamo dunque che si produca l'iniziativa in- 
vocata. Intanto, ecco il documento: 


[ERRICO MALATESTA.] 


Segue: “Federazione Socialista - Anarchica dei La- 
voratori italiani nel Nord-America. — Dichiarazione 
di principii”, seguita a sua volta da un “Patto So- 
ciale” (la prima di Il articoli, il secondo di altri 18 
dalla) all’'o), che-probabilmente si deve o a Sa- 
verio Merlino 0 a Pietro Gori), 

(Da “La Questione Sociale, Periodico Socialista- 
Anarchico” di Paterson N. J. — Anno V. Nuova 
serie n. 3. — del sabato 23 settembre 1899.) 





Delegazione e delegazione 


Saverio Merlino, in una lettera in difesa della 
tattica elettorale e del parlamentarismo pubblicata 
dall'Italia di Roma,-e che noi conosciamo solo per 
gli estratti chè riporta il Proletario, ha il passaggio 
seguente che vorrebbe servire di confutazione alle 
idee anarchiche: 

“Non arrivo a capire come possa esistere la più 
piccola associazione o comunità senza che gl'indi- 
vidui che la compongono deleghino incombenze a 
qualcuno o ad alcuni di loro.” 

E noi neppure. Ma Merlino, il quale é stato non 
ultimo tra. i propagatori dell'anarchismo, non do- 
vrebbe, per comodo di polemica, alterare il fondo 
delle ide» anarchiche... nemmeno se per avventura 
il compagno con cui polemizza si fosse male e- 
Gpresso, 
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Comprendiamo che Merlino abbia cambiato idee; 
mà non possiamo comprendere come egli possa aver 
dimientieato: quali * erano le idee? ch'egli» difendeva 
fino ‘a-* pocò tempo fa e éhe-sf -trevarfo ‘consegnato 
in numerosi suoi scritti. GUITAR, LUI 4 ì 

“Merlino non dovrebbe ignorare ‘come altro sia de- 
légare: delle incombenze, altro dare ad ‘alcuni il 
diritto di fa leggi per -tutti. Il -parlamentarismo é 
uft corpo legislativo, e gli anarchici -non lo vogliono 
perché non vogliono che la gente sia .obbligata a 
sottoporsi alla volonta altrui. : 

MW che non significa che gli uomini non si deb- 
bano mettere d'accordo, e dividersi il lavoro utile 
atutti secondo le attitudini di ciascuno. 

“Merlino dovrebbe saperlo. 


7 E. MALATESTA. 
(Da La Questione Sociale di Paterson, 14 ottobre 
1899. Anno V. Nuova serie, N.° 6.) 


Tra le riviste e i giornali 


Da qualche mese é cominciato ad uscire a Parigi 
un altro giornale anarchico di lingua italiana, Il mo- 
mento, fatto da amici e compagni nostri a cui augu- 
riamo lungo e prospero lavoro. Nel n. 3 dell'8 giu- 
gno, Gigi Damiani vi scrive un breve articolo, “A. 
narchici puri ed impuri”, che mette molto bena i 
punti sugli i a proposito dell'ormai tormentato pro- 
blema del collaborazionismo spagnolo, ed é adeguata 
risposta tanto a quelli che, come Rudiger (“El anar- 
cosindicalismo en la revolucién espafiola”, Barcelo- 
na 1£38) e parecchi altri, vorrebbero incorporare 
quella tattica transitoria ed eccezionale alla nostra 
dichiarazione di principi, quanto a coloro che, men- 
tre pende sul loro capo la epada di Damocle, non 
sanno che fare è rifare il processo a chi tenta, con 
mezzi di fortuna, di salvarsi e salvarli. 

“La divisione che si vuo] stabilire tra anarchici 
puri ed impuri é arbitraria, oziosa e... viziosa... 
Le contraddizioni alle quali uno o centomila anar- 
chici possono essere da situazioni eccezionali co- 
stretti; — gli errori, di calcolo o di metodo, che, uno 
o centomila anarchici, possono, transitoriamente, 
coinvolti nel martellare d'avvenimenti complessi, 
commettere; — le concessioni che, uno o centomila 
anarchici, assillati dall’'incubo del peggio, dall'orro- 
re di servire il nemico maggiore, possono, ingoiando 
amaro, fare, non implicano, non giustificano e non 
permettono che si speculi sugli errori, le concessioni 
e le contraddizioni, per volerme stabilire una distin- 
zione di anarchici puri ed impuri... L'anarchia re- 
sta quella che é e non può significare altro che 
assenza di governo". 

E i compagni spagnoli della FuA.I., quelli stessi 
che si trovano nella situazioma eccezionale di cui 
ci parla Damiani, ci dicono, dalle pagine dei loro 
giornali, più o meno le stesse cose. In “Tierra y 
Libertad” di Barcellona s’ingiste, specialmente in 
questi ultimi tempi, su questo tema. “Transigemmo, 
perché facevamo la guerra, perché volevamo vincer- 
la... E da una parte son sorti accusatori terribili 
che, sopratutto fuori di Spagna, ci buttano in fac- 
cia la più dolorosa delle accuse: apostati... All'al- 
tro estremo vanno alcuni compagni, pochi per for. 
tuna, a cui i fenomeni della guerra, le nostre tran- 
sazioni e le tattiche di circostanza han come spaz- 
zato via dalla mente le loro convinzioni superficiali 
(ché non può essere. profondo un anarchismo che 
é trascinato via cosi rapidamente dall’uragano de- 
gli avvenimenti passeggeri). Ci sono ora compagni 
che dicono “che l'anarchismo tradizionale é stato 
superato”, “che le vecchie dottrine non servono più”, 
“che le teorie di Proudhon, Bakunin, Kropotkin e 
Malatesta non sono più d'attualità, E vogliono in- 
ventare —ci vuol coraggio! una specie di “nuovo 
anarchismo", sintesi di statalismo e antistatismo, di 
libertà e d'autorità, d'anarchia e di dittatura...” 
(“Para tf, compafiero”, T. y L. 28 maggio 1938). 
“Per noi, né gli uni, né gli altri hanno ragione. Le 
nostre organizzazioni hanno spiegato, in documenti 
chiari, le cause che, caso per caso, ci han portato 
ad accettare ciò che, per ragioni di guerra, non po- 
tevamo respingere... Finché non ci si dimostrerà, 
con fatti, cifre e prove palpabili, che eravamo in 
condizioni di seguire strettamente i nostri principi, 
facendo la Rivoluzione e vincendo la guerra, non pos- 
sono aver valore le accuse che ci fa chi dimentica 
che gli anarchici spagnoli si stan giocando la vita 
per difendere le propria idee. E neppure han ra- 
gione i “revisionisti”... i quali dimenticano che. 
con l'aggravarsi delle circostanze, la guerra, inizia- 


Ì 
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tasi con la rivoluzione, é passata in primo piano. 








Dimenticano che c'é un solo amarchismo, che ces- 
serà d'esser tale se lo si accompagna con metodi 
statali. Dimenticano che niente é avvenuto che ci 
faccia rettificare i nostri concetti di tipo costrut- 
tivo al di fuori della macchina statale, e che, se 
questa sussiste ed ha la nostra collaborazione, ciò 
si deve solo al fatto che noi non rinunciamo a uno 
scopo vitale: vincere la guerra contro il fascismo. 
Una cosa é vederci nell'impossibilità di mettere in 
pratica il comunismo. libertario e un’altra é rinun- 
ciare a realizzarlo... Continuiamo a pensare come 


anarchici, finché —con piena coscienza di quel che 
é l'anarchismo— riverdichiamo il diritto di propa- 
garlo e realizzarlo .dove e quando sia opportuno e 


possibile” (“Para tî, compafiero”, T. y L. 4 giugno 
1938). 


% ancora: “Ha smentito l'ultima esperienza, ini- 
ziata il 19 luglio 1936, quanto c'insegnarono le espe 
rienza precedenti? E' cambiata la natura dello Stato, 
sono cambiate le sue funzioni, le sue conseguenze 
e.i smoi pericoli, nel periodo in cui, per le esigenze 
‘della guerra, i libertari han collaborato col potere ’ 
governativo? In nessun modo. Sotto nessun aspetto. 
Il corso che ha seguito la rivoluzione é eloquente: 
L'opera dello Stato e quella delle organizzazioni 
proletarie si sono svolte sotto gli occhi di tutti... 
A suo tempo, quando serenamente si potrà studiare 
la posizione degli uni e degli altri, quando non est 
sterà più il problema primordiale della guerra, etu- 
dienemo le condizioni e Ie forme in cui dovette svol- 
gersi il processo rivoluzionario. Allora si vedrà che 
questa nuova esperienza riafferma i nostri fini e 
ce li presenta non solo come giusti, ma anche come 
realizzabili” (‘*Nuestro anarquismo s® reafirma a 
través de nuevos hechos histéricos”. T. y L. del 18 
giugno 1938). E, rivolgendosi ai compagni stranieri: 
“Non temere, compagno, per il nostro anarchismo. 
finché noi anarchici rimarremo in piedi. Anche se 
alcuni, lontano di qui, t'han sussurrato all'orecchio 
una calunnia: “l'anarchia dei compagni spagnoli se 
l'é portata via lo Stato...” Non temere per le no- 
stre idee, finché continuerà la lotta, finché sarà 
tenuto in scacco il fascismo... Non temere, compa- 
gno, per il nostro anarchismo, anche se non siamo 
stati, se non siamo fedeli a tutti i suoi principi; 
perché facciamo la guerra” (“No temas por nuestro 
anarquismo”, T. y L. 25 giugno 1938). 

Sono voci virili in cui trema una grande emozione 
repressa, voci che ci dicono che niente d'irrepara- 
bile é successo. I nostri sono imbavagliati (la cen- 
sura sopprime in “Solidaridad obrera” perfino una 
semplice e teorica affermazione antidittatoriale ed 
antimarxista), sono calunniati e spesso persegui- 
tati. Non pensano a se stessi, ma ai destini della 
Spagna e della rivoluzione e non usano la loro forza 
che contro il nemico di tutti: il fascismo. Possono 
sbagliarsi in parte nell’interpretazione degli avveni- 
menti. Ma questa loro impassibilità alle punture di 
spillo, mentre i loro occhi fissano l'avvenire, ha 
qualcosa d’eroico, indipendentemente dalla verità e 
dall'errore. E noi sentiamo in loro, in tutto il po- 
polo spagnolo, un enorme potenziale rivoluzionario, 
che aspetta la sua ora. Nell'articolo d'Aguzzi “Il 
Duce, Chamberlain e le «gioventi libertarie»” pub- 
blicato nel numero del 4 giugno dell'“Adunata dei 
Refrattari” di New York, e che tutta la stampa 
nostra dovrebbe riprodurre, abbiam visto quanto 
valga ancora la nostra “azione diretta” nei momen- 
ti gravi e con quanta facilità, in Spagna, s'evapori 
il governo per cedere il posto alle forze della strada. 





La “carta ideologica di «Giustizia e Libertà»” ha 
svegliato i più variati commenti. Noi non possia- 
mo, almeno in questo numero, studiarla a fondo, 
Probabilmente vi ritorneremo su. Ma fin d'ora pos- 
siam dire cn'essa ci sembra il documento d'un'evo- 
luziom» arrestata a metà del suo cammino. “Giustizia 
e Libertà” é nata sotto il segno del dinamismo. E' 
nata come socialismo, ma un socialismo che non 
é prigfoniero di Marx, che tien conto di tutta la 
polverizzatrice esperienza della guerra, della Rivo- 
iuzione russa e del fascismo, esperienza che ha ca- 
povolto vecchi valori e ne ha creati di nuovi, cam- 
biando il senso tradizionale delle parole più usate 
nel vocabolario del movimento operaio. E’ nata co- 
me socialismo, ma con un’'aspirazione alla libertà, 
al federalismo, all'iniziativa, all’antidogmatismo, che 
l'imparentava con tutto il movimento che possiamo 
chiamare vagamente libertario e che non comprende 
solo l'anarchismo, ma anche altre correnti —cultu- 
rali le une, tecniciste o sindacali le altre— che, den- 
tro e fuori del campo socialista, mettevano a pro- 
ritto l'esperimento russo per rivedere le vecchie 
posizioni ed arrivare alla sintesi del diritto al pane 
col diritto alla libertà (antistato). T fatti, con il 
loro "itmo precipitoso, stanno rafforzando le basi 
logiche di questa inultiforme tendenza, che ha la 
sua espressione phi chiara, definita e completa nel- 
l'anarchismo, ma a cui apportano contribuzioni la- 
terali (interessanti perché vengono da campi diversi 
el anche avversi), Dandien con la sua “Révolution 
nécessaîre”, Valois con il suo movimento di “Nouvel 
Age‘, Rosselli con “Socialisme libéral” e, assai più 
con tutta l'opera posteriore, dispersa in articoli, ma 
sintetizzata poderosamente nell'azione. E l'elenco 
potrebbe essere assai più ampio, 
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Da un po' di tempo “Giustizia e Libertà” da segni 
di volersi arrestare su questa strada, fatta d'espe- 
rienza del presente e d’intuizione feconda dell'avve- 
nire, per legare il euo carro a forze che, logica- 
mente, gii appartengono al passato. Anche nel suo 
programma, assai più chiaramente socialista di quel- 
li attuali dei partiti della II e IMI Internazionale, lo 
Stato continua a coesistere con il socialismo fede 
ralista, e l'aspirazione all'unità con le altre corren- 
ti che si dicono socialiste tende a neutralizzare — 
nella pratica— quanto c'é di più avanzato e chia- 
roveggente nella sua dottrina. Queste obiezioni bi- 
sognerà chiarirle meglio, ma quello che fin da ora 
non si può lasciar passare é la sorprendente defi- 
nizione che il documento da dell'anarchismo, defini- 
zione che, trascurabile in un articolo, ha qui, nel. 
l'espression» sintetica delle idee e della tattica di 
intto un movimento, ben altra gravità. “Il sociali» 
smo non é per noi uno stadio di beatitudine al 
quale si possa arrivare per esplosione immediata 
(anarchismo)...' (G. e L., 17 giugno 1938). Manca 
qui una cosa che si é abituati a trovare in questo 
giornale: la serietà. Gli autori del documento, 601 


; che riflettano un poco, vedranno da sé che questa 
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frase non merita nemmeno d'esser discussa. Pen- 
sare che l’anarchismo ‘italiano, quello che G. e L., 
rer ragioni di patriottismo, dovrebbe meglio cono- 
scere, ha il suo massimo rappresentante in Mala- 
testa, che si dicltiarava gradualista e che, nell'im:* 
mediato dopo - guerra, quando i demàgoghi sociali- 
sti infiammavano il popolo con la parolà “rivolu- 
zione”, promettendo il paradiso a breve scadenza, 
i gettava acqua sul fuoco parlando degli enormi sa- 
crifici che sarebbe costata la rivoluzione e la rico- 
struzione post - rivoluzionaria, contrapponendo ai di- 
ritti che dà il socialismo, i seri doveri ch'esso im- 
pone! Pensare che molti membri di G. e L. han 
vissuta l’esperienza spagnola, e sanno che, senza 
quegli utopisti d'anarchici, non si sarebbe man-‘ 
giato, a Barcellona, nel luglio del ’36! Ma non vale: 
la pena insistere; non é questione d'interpretazione, 
ma di realtà. Si tratta d'un pensiero altrui che non 
si ha diritto di falsificare. E gli amici di G, e L. 
sono troppo onesti per non chiarire l'equivoco. 





in questi ultimi tempi si parla molto, a proposito 
dell'Italia, di federalismo e d’'autonomia regionale. 
Abbiamo avuto un opuscolo di Vanni Rosa sull’indi- 
pendenza della Sicilia e, nel numero dell'8 luglio di 
“Giustizia e Libertà”, un articolo di Lussu: ‘“Sar- 
degna e sardismo — contributo allo‘ studio del fede- 
ralismo”., Non a scopo polemico, ma come documen- 
tazione, pubblichiamo alcune righe su questo tema 
d'una lettera di C. Rosselli a Luigi Fabbri, lettera 
che non pubblicammo a suo tempo, perché parla 
d'avvenimenti completamente superati (situazione 
tedesca e spagnola). Ha la data del 14 maggio 1933 
e dice nella sua ultima parte: 

“Ha letto il nostro ultimo articolo sul federali. 
smo? Svilupperemo la discussione, che secondo me 
non é stata troppo bene impostata. il problema del 
federalismo in Italia non va impostato esclusiva- 
mente sulla base delle esigenze delle province pit 
arretrate, anche perché se ne può facilmente dimo- 
strare il carattere conservatore. L'Italia saprà darsi 
una costituzione federalista, quando riusciremo a 
creare un'esigenza concreta di federalismo in Pie- 
monte o nella Valle Padana. Ma il tema é troppo 
vasto per una lettera che mi vedo costretto a man- 
tenere entro limiti ristretti...” 

‘Naturalmente, posto su basi economiche e non 
politiche, eliminando l'esistenza dello Stato, tutto il 
problema del federalismo cambia d'aspetto. Ma que- 
sta é un’altra questione. 





Nel numero del 10 luglio di “Révolution proléta. 
rienne” (rivista sindacalista rivoluzionaria, Parigi) 
é da segnalare un breve interessantissimo articolo 
di A. Ciliga: “Dove va la Russia dei Soviet?” L'au- 
tore, dopo una lunga esperienza dinetta, il cui frutto 
é tin libro uscito da poco in Francia e che non ab- 
biamo ancora visto, riassume i fattori della vita 
russa in tre fondamentali: la burocrazia del P. Co- 
munista, la burocrazia dei senza partito (intellet- 
tuali e tecnici) e la Chiesa, E il popolo, per av- 
versione alla prima, tende ad avvicinarsi alla se- 
conda e alla terza. Di qui la possibilità di un 9 
termidoro o d'un 18 brumaio in cui Stalin, so si 
mostrerà incapace di dirigerlo, potrebbe essere be- 


nissimo suppliziato come l’ultimo della serie dei 
trotzkysti. 





Nouvel age, nel numero 417 del 19 luglio 1938, 
pubblica un’interessante risoluzione presa dalla 94 
sezione della Lega dei Diritti dell'Uomo di Parigi, 
e presentata al congresso nazionale di Avignone, Do- 
po vari “considerando”, in cui condanna la demo- 
crazia parlamentare, la stampa asservita, dall’estre- 
ma sinistra all'estrema destra, alle agenzie Havas e 
Hachette, la finanza 6 il Parlamento, reclamando 
un regime di democrazia integrale, propone: 

“1. Sul piano nazionale; 

d'iniziare un'azione immediata contro il parlamen- 
to, 1e Banche e i trust, per la democrazia integrale, 
sulla base comunale a gestione popolare diretta con 
rappresentanza federativa nazionale. 

2 Sul piano internazionale; 

d'impegnare le organizzazioni sindacali interna- 
zionali a opporsi ad ogni attività volta a rifornire 
gli stati capitalisti e fascisti di materie prime desti- 
nate alla guerra, e di sollevare i popoli con un s#o- 
lenne appello diffuso con tutti i mezzi di propaganda 
appropriati per arrivare a gestire a vantaggio della 
comunità e a dividere fra tutti i suoi membri le 
ricchezze del mondo.” 

Evidentemente non é ancora ciò che desideriamo, 
ma é un gran passo su quella strada. Pare che la 
mozione sia stata ricevuta malissimo dai dirigenti 
della Lega. Ma é consolante vedere come, malgrado 
gli sforzi demagogici della democrazia vecchio stile, 
cosi legata al capitalismo, la verità si vada aprendo 
la sua strada, non attraverso le gerarchie burocra- 


tiche, ma alla base che, in fondo, é la sola che 
c'interessa. 1 


LUX. 
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AI COMPAGNI 


«Avevamo promesso di dedicare una parte di que- 
sto numero a ricordare la vita e il pensiero di Luigi 
Fabbri. Però, non essendo stato possibile far uscire 
la rivista in giugno, nel terzo anniversario della sua 
morte, la redazione ha risolto di rimandare l’adem- 
pimento della promessa, in attesa che arrivi la re- 
centissima edizione spagnola di “Dittatura e rivo- 
luzione” e che giungano le risposte all'appello pub- 
blicato nel numero passato a questo proposito. 


La redazione.. 
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Camillo Berneri: PENSIERI E BATTA- 
‘GLIE, — Ed. Comitato Camillo Berneri. — 
Parigi. 1938. — fr. fr. 12. 


Dopo un anno dalla tragedia di Barcellona, Ber- 
neri ci torna. In questo momento, quando gli avve- 
nimenti precipitano e il buio ci fa sentir desiderio 
della sua parola, la sua parola arriva a noi dalle 
pagine di questo libro, il cui titolo é cosi modesto 
e comune, il cui contenuto é cosi nuovo, nelle vec- 
chie forme del ricordo, della lettera familiare, del- 
l'articolo polemico, degli appunti. Le mani che han 
ricondotto questi frammenti di vita alla loro primi. 
tiva unità, sono state sapienti ed amorose. Nessu- 
na autobiografia riesce a darci con tanta immedia- 
tezza il ritratto d'un’anima, come queste pagine, 
nate in occasioni diverse da una stessa passione e 
riportate alla loro fonte comune dal fatto stesso 
«del riavvicinamento. 

Quest'unità che il dramma d'una vita raggiunge 
nel momento della catastrofe ha qualcosa di gran- 
diosamente tragico. Berneri appariva ai più, pri- 
ma della Spagna e della morte, come uno spirito 
poliedrico, dalle manifestazioni molteplici e fram- 
mentarie. Sembrava nascondesse gelosamente la 
pianta per non mostrare che i frutti. Un'ombrosa 
diffidenza di 6é gli faceva preferire l’imparzialità 
dello storico e dell'erudito, la voluta freddezza del 
l'uomo d'azione e dello studioso di problemi sociali, 
al fuoco di poesia e di pensiero che ribolliva in lui 
e che lampeggiava solo a tratti nell'opera sua d'’in- 
vestigazione e di propaganda, per riversarsi nelle 
pagine intime, nelle lettere alla sua donna, nei suoi 
appunti personali, nei frammenti autobiografici d'un 
libro che pensava pubblicare e non pubblicò. Questo 
suo fuoco di vita, che aveva animato, senza mo- 
strarsi, l’opera sua, divampò nella gran fiammata 
della Rivoluzione spagnola, senza confondere, con la 
gran luce, la sua propria luce. 

A moi lontani, sembrava che fosse nato in lui un 
altr’uomo, sublimazione di quell'uomo integro, ope 
roso, appassionato fino al sacrificio che aveva cam- 
minato con noi per le pietrose vie dell'esilio. 

[Leggendo in questo libro gli scritti dei suoi di- 
‘ciott'anni, vediamo ora la continuità ideale della sua 
esistenza; solo ora, su queste pagine, vediamo quan- 
to egli nascondesse —pur nella sincerità più inge- 
nua— dietro quel sorriso di maliziosa modestia. 

Questo libro, che pure contiene anche scritti non 
inediti, ci di dunque un aspetto nuovo del nostro 
‘Berneri; é il suo aspetto più profondamente vero 
e più originale. Tutta la sua vita é investita da 
«uesta nuova luce. 

“Pensieri e battaglie” é un formidabile documento 
umano. Coloro che aspettavano uno dei soliti libri 
«di propaganda saranno probabilmente rimasti diso- 
rientati. Non é questo il libro delle affermazioni 
sicure, della convinzione orgogliosa; é il libro dei 
dubbi tormentosi, degli sforzi spirituali, pieni or di 
‘gioia, or d'angustia, attraverso i quali quella con- 
vinzion® s'era formata e continuava ad arricchirsi. 

Noi avevamo conosciuto in Berneri il lottatore e 
lo studioso, il cospiratore e il propagandista; ora, 
solo ora, conosciamo pienamente l’uomo. 

Lo conosciamo attraverso questo libro nitido © 
sobrio che racchiude frammenti ancora caldi d'una 
gran passione: la passione della libertà, che 6 an- 
more per gli uomini ed é ansia di perfezione indi- 
viduale, 

Se nella lotta Berneri era il rivoluzionario che 
‘cercava di delineare le forme d'una nuova struttura 
sulle rovine della vecchia oppressione, nel mondo 
intimo della sua coscienza era lo scuitore che, con 
lavoro parallelo, cercava di creare, con la materia 
viva del suo desiderio, del suo dolore, dei suoi 
«dubbi, della sua esperienza, l’uomo libero com'egli 
lo sognava, libero dalle cateme esteriori, ribelle alla 
tirannia, ma anche libero dalle catene della carne, 
dalle seduzioni dell'orgoglio, dalla schiaviti del da- 
naro. 

Libertà era per lui non solo la facoltà di disporre 
«della propria persona senza dover subire l'autorità 
«diretta dello Stato e l’autorità indiretta del padro- 
me. Non era solo il “fa cié che vuoi” basato gul- 
l'assenza di governo e di efruttamento. Libertà era 
per lui anche la facoltà di godere pienamente la 
vita nelle sue manifestazioni più semplici, la salute, 
il cielo terso, le bellezze minime e grandiose che la 
natura ci offre ogni giorno senza sforzo e gratuita- 
mente e che passano inavvertite, perché il saper 
vederle é stato finora uno dei tanti privilegi. Biso- 
gna dare agli nomini, oltre il pane, anche il senso 
della bellezza. Vinta la miseria materiale, bisognerà 
vincere la povertà spirituale che crea valori arti- 
ficiali e complicati e non sa godere della vera ric- 
chezza. “Il capitalismo e la miseria sono dei fatti, 
la ricelrezza e la povertà sono stati soggettivi. Alcs- 
sandro, di fronte a Diogene, ricco delle tante cose 
non desiderate, dice: “Se non fossi Alessandro, vor- 
rei essere Diogene”. Tra Alessandro e Diogene, 08- 
sia fra lo spirito capitalista e la filosofia della 
poverta, il dialogo continua” (La ricchezza che é in 
noi, p. 133). 

In tutte queste pagine si sente l'inquietudine d'un 
diesiderio eternamente insoddisfatto, l'arsura d’una 
sete che é di quelle cm3 non sì estinguono mai; sete 
intellettuale d'acque profonde, sete morale di pu- 
rezza. 

“Un hanem é pi povero di varietà di una donna 
profondamente amata” (p. 136). “Preferisco un gen- 


darme che parla della sua vita a un filosofo che 
parla della vita” (p. 110), “L'uomo é una bestia che 
sogna d'essere angelo, l’uomo é l'oggi che vorrebbe 
essere il domani. Soltanto l'uomo sa voler morire 
per il futuro. E che cos'é l'angelo ch'egli sogna, il 
domani ch’egli vuole? Forse é il Dio che é in 
ui” (pp. 162-103). “Vorrei rifugiarmi. in Dio, ma 
sono troppo religioso per cercarlo fuori di me e del. 
l'uomo” (pp. 116 - 117). 

Frasi scelte quasi a casaccio nel volume, nate da 
momenti spirituali ben diversi, e che, staccate cosi 
dal loro contesto, non sono che brevi fulgori d’un 
pensiero e d'un sentimento ben più vasti. Ma le ho 
ravvicinate per far risaltare dal loro contrasto il 
carattere fondamentale dello spirito di Berneri: un 
bisogno di concretezza, di realtà e un'ansia di tro- 
vane nella sana semplicità della vita, lontano dagli 
artifici, dai piaceri, frasi e astrazioni convenzio- 
nali, l'infinita belleza e l’infinita varietà in cui uni- 
camente si sazia lo spirito, 

lì cristianesimo ha avuta troppa parte nella sua 
storia mentale (come, del resto, in quella di tutta 
l'umanità) ed egli s'era troppo indugiato —forse 
per incosciente affinità naturale— nello studio del- 
l'ascesi, perché quest’'aspirazione al superamento 
non assumesse carattere e linguaggio religiosi. 
“Quanta volte sarei stato ancor più debole nella 
carne e nello spirito, se a me stesso non avessi 
opposto il mio uomo ideale, Questo anteporre, que- 
sto sovrapporre noi a noi é religione. E Dio non 
scende in noi, allora, ma si accresce in noi” (p. 78). 

‘E' la stessa idea dell'eroe interno, che Reclus 
ecolpiva nella sua anima ed a cui cercava di rasso- 
migliaro. Reclus adoperava altre parole, perché in 
pieno positivismo e in piena ribellione personale 
contro la divinità della sua fanciullezza, dolce nei 
sermoni del padre, ma rigida sed ipocrita nel colle- 
gio dei Fratelli Moravi, egli vedeva in Dio uno dei 
nemici da combattere. Berneri no. Berneri pensava 
che bisogna combattere le chiese e lasciar libera 
l'individuale aspirazione religiosa di molti spiriti 
umani. Quando su questa rivista svolsi idee simili 
in mezzo alla generale disapprovazione, egli solo 
scrisse approvando e proponendo la pubblicazione 
di quello studio in opuscolo. Cito quest'episodio per- 
sonale perché aiuta a chiarire meglio tutto un lato 
del pensiero di Berneri. 

In che cosa consistesse questa sua intima reli- 
giosità egli stesso ce l'ha detto, e sanobbe grosso- 
lano confonderla con la religione, mentre non é che 
un impulso ideale che si può benissimo conciliare 
con l’ateismo più completo. Porre Dio nell'uomo non 
vuol dire credere in Dio, ma pensare che ci sono 
dei valori superiori alla persona (o sublimazioni del- 
la persona st::3sa) a cui si deve tendere e per cui 
vale la pena sacrificare le seduzioni della vita ma- 
teriale, Ciò sembra ovvio, ma mi ci soffermo per- 
ché so per esperienza a quante interpretazioni con- 
fusa ed arbitrarie possono dar luogo certe parole. 

in ogni modo é certo che in queste pagine’ la 
preistoria cristiana della nostra tormentata e mrsc- 
canica età moderna, rivela spesso la gua impronta, 
non tanto nelle parole già citate, quanto nelle nu- 
merose pagine in cui quelle parole si perdono e 
che riflettono l'agitata e luminosa vita morale di 
chi le scrisse. Il concetto della colpa, del peccato, 
contrapposto ad un alto ideale di purezza, é senza 
dubbio un'eredità cristiana. “Innocent en face de 
la calomnie, je suis coupable en face de ce que j'au- 
rais voulu avoir été" (p. 87). E' ancora l'idea del. 
l'eroe interiore che torna, non serena come in Re- 
clus, ma turbata dalla consapevolezza dell’insuffi- 
cenza e quindi dal rimorso. 

La lotta per la libertà degli uomini all'esterno, 
corrisponde in tutti i momenti a quest’interna dif- 
ficile ascensione, ed assume carattere d'apostolato 
e di necessario sacrificio, “Perché i lupi possono uc- 
cidere gli agnelli?” —scriveva nel 1929 alla minore 
delle sue figliole ancora molto bambina—. Perché 
quando i Iupi girano vicino ai paesi fa molto freddo 
e c'é tanta neve re i pastori stanno vicino al fuoco 
a scaldarsi, e ascoltando il vento che fa: u-u-u 
nella cappa del camino, dicono: come si sta bene 
in casa! Ci vuole qualcuno che non abbia paura di 
bagnarsi i piedi e di prendere la grippe e che vada 
a cercare i lupi... Ma se il babbo può pensara ad 
andare fuori, a cercare i lupi, é perché c'é la mam- 
ma che tiene acceso il fuoco, il lume... E la mam- 
ma é tanto buona perché non dice al papa: lascia 
che vada un altro” (pp. 76-77). 

Tutti questi elementi ben personali della figura di 
Berneri costituivano come il substrato delle sue i- 
dee politiche e sociali e della sua attività pubblica. 
ll suo anarchismo aveva in questo humus spirituale 
cosî diverso da quello di tanti suoi compagni, le sue 
radici profonde. E’ la caratteristica principale del- 
l'anarchismo questa diversità di fonti, questa varietà 
ed originalità delle coscienze individuali che conver- 
gono nella ricerca della libertà per tutti, sola atmo- 
sfera in cui può respandersi l'infinita ricchezza e 
multiformità della vita. 

Berneri manteneva su queste sorgenti spirituali 
della sua azione un gran riserbo, comandato da un 
pudore a volte eccessivo, ma cosi caratteristico in 
lui. Però questo riserbo non intaccava l’unità pro- 
fonda di tutto il suo essere, tant'é vero che, leg- 
gendo ora questo suo diario intimo —ricostruito da 
chi fuse con quella di lui la sua vita, ed appassio- 
nante come quelli di Amiel e di Tolstoi—, ci ren- 
diamo ragiome di molte sue attitudini, ci spieghiamo 
meglio gl'inevitabili errori ed i momenti sublimi del- 
la sua esistenza. 

i L'ultima parte del volume raccoglie le lettere dal. 
la Spagna ed alcuni articoli scritti in quell’ultimo 
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periodo della sua attività. Tutto ciò non fa che con- 
fermare l'impressione che in Spagna Berneri abbia 
trovato, prima del martirio, il necessario comple- 
mento della sua esistenza. In mezzo alla rivoluzione 
in atto, il tormento dell'insoddisfazione e dell’insuf- 
ficenza s'era placato e l'eroe interiore cresceva e 
s'arriechiva, fino a raggiungere la perfezione nel 
supremo sacrificio. Già prima, molto prima, aveva 
espresso la speranza di “ringiovanire in un momen- 
to primaverile che valga i più lunghi e assolati me 
riggi ed i più saggi tramonti” (p. 142). Già prima 
aveva scritto nel “Mio credo”: “fa che possa esser 
cèmpre disposto a morire d'una morte che valga la 
vita d'un momo giusto” (p. 21). Tutta la sua vita 
anteriore, pur cosî ricca, sembra ora una prepara- 
zione cosciente all'intensa attività di quei pochi 
mesi, che lo rivel6 pienamente agli altri e forse a 
se stesso. Infatti scriveva alla sua compagna nel 
settembre del ’36: ‘Sento profondamente che que- 
sto periodo mi ha fatto migliore sotto molti aspetti. 
Tu e la rivoluzione di Spagna siete ravvicinate mella 
mia riconoscenza, e per la Spagna come per te sono 
certo che mai riuscirò a pagare interamente il mio 
debito” (p. 240). 

Poco s'é parlato finora di quasto libro. Ma si pué 
essere certi ch'esso durerà e sarà letto e riletto da 
quanti sentono il bruciore dell'ingiustizia e l'angu- 
stia dell'imperfezione, da quanti v>dono nella lotta 


sociale qualche cosa di più d’un cozzo d'ambizioni 
e d'interessi. 


Gonzalo de Reparazz LA TRAGEDIA 
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E' un libro geniale e divertentissimo, che racco 
glie sei conferenze di carattere storico, pronunciate 
dall'autore (uno di quei vecchi che hanno tutti quei 
diavoli in corpo che Bakunin desiderava nei giova- 
ni) nelle giornate ardenti del primo periodo della 
rivoluzione spagnola a Barcellona, E' anche, pur 
nella rapida sintesi, un libro erudito, che, nel lin- 
guaggio piano e vivace d'un’esposizione destinata a 
un pubblico d’eterogenea coltura, contiem»a numerosi 
spunti ed alcune personalissime vedute d'insieme, 
destinati a far aprire tanto d’occhi a molti specia- 
listi nella materia. E vi assicuro che non c'é niente 
di più interessante di questa appassionata erudi- 
zione anti - accademica fra le barricate, anzi, sulle 
barricate, 

Abbiamo in queste sei conferenze una rapida vi. 
sione della storia della penisola iberica, guardata da 
un punte di mira completamente opposto a quello 
dei manuali. La storiografia ufficiale guarda la Spa- 
gna dai Pirenei; Gonzalo de Reparaz la guarda dal 
Marocco. E tutti i rapporti ne rimangono invertiti. 

Riassumiamo a nostra volta —perché ne vale la 
pena— queste pagine cosî dense e cosî vive, la- 
sciando per ultimo i punti di dissenso, che non pos- 
sono mancare in quella discussione continua che é 
la ricostruzione del passato. 

Dice l’autore nell'introduzione: “Il destino eviden- 
te dell'Iberia sarebbe stato quello di dirigere tutta 
la Parberia, dalle Sirti all’Atlantico, dai Pirenei al- 
l'Atlante, Unita ed avendo nelle sue mani l'economia 
di tanti e cosi vari territori ben soleggiati, sarebbe 
stata la fornitrice dell'Europa e nello etesso tempo, 
signora dei suoi mari e delle sue coste, avrebbe 
avuta assicurata la propria indipendenza. Però chi 
svolse questo programma politico fu il Califfato di 
Cordoba, ossia il primo Impero iberico. Il primo ed 
anche l'ultimo che abbia avuto una politica nazio- 
nale. Il secondo Impero, creato dai settentrionali, 
gli ariani della considetta Riconquista, volse le spalle 
all'Africa ed il viso verso l'Europa, andandosene poi 
in America, senza l'Africa e senza l'Europa, per 
vedersi oggi a due dita dalla rovina. Tutta la poti- 
tica tradizionale della Spagna, cioé quella del se- 
condo impero spagnolo nei mille anni che vanno 
dal crollo del Califfato fino ad oggi, é stata essen- 
zialmente anti -iberica” (p. 21). Sotto la bandiera 
di questa tesi, da Reparaz questa fervida battaglia 
anti - accademica in sei capitoli. 

Comincia dall'età glaciale in cui il Sahara, irri- 
gato e fertile, costituiva un'immensa riserva di uo. 
mini che, attraverso la penisola iberica, s'andava 
riversando sull'Europa, a misura che i ghiacciai si 
ritiravano verso il Nord. Da Tunisi al Tajo é tutta 
un'immensa officina che provvede d'oggetti di pietra 
una parte dell'Europa, L'utilizzazione dei metalli fa 
sorgere una nuova civiltà nel Levante iberico (Al. 
meria) e in Andalusia, regione che provvede di 
piombo e d'argento i grandi imperi asiatici. Agenti 
di questo commercio, i Cretesi, Non é Reparaz il 
primo che emette la seducente ipotesi dell’esistenza 
d'una stretta parentela fra i geniali abitanti di Creta, 
culla della civiltà mediterranea e quelli della me- 
tallifera Tartessos (più tardi Tarsis o Turdetania, 
cioé la Spagna del Sud). Combinando quest’ipotesi. 
coll'altra assai più sospetta, dell’affinità fra Cretesi 
ed Etruschi, l'autore costruisce la teoria d'un primi 
tivo dominio degli iberi (camitico - semiti) sul Medi- 
terraneo, parallelo alla preponderanza semita nell’A- 
sia Occidental», Basandosi sulla sua conoscenza del- 
l'arabo e dei dialetti berberischi, Reparaz ci dice 
che cosa si deve intendere per ibero, capovolgendo 
ancora una volta le affermazioni dei manuali. Que 
sti ultimi parlano d'una razza celtibera, prima. oc- 
cupante della Spagna, mescolanza di celti (alti. e- 
rano gli abitanti della’ Gallia) ‘e di iberi. Ora Re- 
paraz dimostra che Keltiber é parola berberisca: 
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kelt significa anche oggi, nel Sahara, gente, popolo, 
casta. I celti quindi non c’entrano affatto. lber (i- 
dentico a berber) é voce verbale che significa: “sono 
bruno” (Tacito dice che gli iberi avevano la pelle 
scura) ed indica i popoli. affini agli arabi, dell'A- 
frica del Nord. dal Mar Rosso —Abissini— alle Ca- 
narie. 

La civiltà di questi iberi primitivi, conservatasi 
ira i nomadi del Marocco, era basata sul lavoro, 
sulla libertà, sulla proprietà collettiva, sull'autono- 
mia dei diversi villaggi governati dal consiglio dei 
capi di famiglia d'ambo i sessi (anfliz). Questa tra- 
dizioni di lavoro pacifico, libero e costruttivo, che 
ritroviamo tra i fenici e tra i cartaginesi, costitui. 
scono il vero patrimonio nazionale iberico e sono la 
principale caratteristica di quel primitivo impero me- 
diterraneo ibero- cretense e dell'altro fenicio - car- 
taginese che venne dopo: ambedue furono distrutti 
dai popoli ariani venuti dal Nord. I greci distrus- 
sero Creta ed i Romani Cartagine. Erano popoli che 
amavano molto la guerra e poco il lavoro ed intro- 
dussero il centralismo, la burocrazia ed il potere 
assoluto. Con la distruzione diel sogno d’'Annibale e 
l'incorporazione della Spagna ai domini di Roma, 
cioé col predominio degli ariani sui semiti, si chiude 
il primo grande episodio della vera storia d’Iberia. 
I militi che a Madrid respingono ora le truppe ita- 
liane, sono, dice l'autore, i continuatori di coloro 
che schiacciarono i Romani a Canne, E' una conti. 
nuità fisica ed anche spirituale. Le conseguenze del. 
la vittoria romana furono disastrose: il destino di 
più di cento milioni di persone nelle mani di poche 
migliaia di famiglie (il fascio nelle sue origini e 
in tutta la sua purezza. commenta l'autore con cri. 
terio assai discutibile). 

Dopo la caduta dell'Impero romano, chie non Jati. 
nizzò la Spagna più di quanto vandali e visigoti 
l'abbiano germanizzata, per l'enorme inferiorità nu- 
merica degl'invasori, abbiamo, con ]e conquiste a- 
rabe, la rivincita dell'elemento semita: “Un venti. 
cello semita (arabico- berberisco) scacciò il fanta- 
sma germano - Lartaro - cristianizzato, che s'era sper- 
duto nella nostra penisola” {p, 65). Contro l'inva- 
sione araba non ci fu quella resistenza eroica che, 
nella guerra contro i Romani, rese celebre Numan- 
zia. Gli arabi (questo non lo dicono i manuali di 
storia spagnola) avevano una maravigliosa ricetta 
per sottomettere i popoli: spogliavano i latifondisti 
delle loro terre e le consegnavano, per un modico 
affitto, ai servi che le lavoravano. Cosî arrivarono 
fino a Poitiers nella loro espansione verso il Nord, 
che non fu arrestata da Carlo Martello, ma dal clima. 

Non seguiremo Reparaz nella sua descrizione del- 
la splendida e fastosa civiltà spagnola al tempo del 
califfato di Cordoba. Sono queste certamente ie 
pagine più belle, più calde, più convincenti, di tutto 
il libro. Egli contrappone la tolleranza, la cultura, 
l'amore alla vita, della società islamica al/cupo fa- 
natismo dell'Impero cristiano di Carlo V 3 Filippo 
I. “N primo Impero spagnolo. il semita, fu allegro 
come uno sposalizio; il secondo, ario, triste come 
un funerale, I) primo ha il suo simbolo noll'Alham- 
bra; il secondo nell'Escuriale” (p. 74). Gi iberi e 
gli arabi fondarono una magnifica civiltà che con- 
quisté l'Europa con la sua superiorità saciantifica e 
spirituale. La barbara reazione dei settentrionali, si 
chiamé Riconquista. Questa non é in realtà che la 
seconda invasione ariana (la prima era stata la con- 
quista romana); questa seconda invasione stacca 
Iberia dall'Africa per incorporarla all'Europa ger- 
mano - cristiana. In origine la famosa Riconquista sci 
chiamò semplicemente conquista. “Gli “Usatges” di 
Catalogna, documento della II metà del secolo XI, 
proclamano che i settentrionali andavano a distrug- 
gere la Spagna, perché la Spagna era l'Islam; il 
resto era Europa, cristianità” (p. 95). La rivendica- 
zione di antichi diritti é idea posteriore è la da la 
Chiesa. La Riconquista ricostituisce il latifondo e 
costruisce moltissime chiese, tutte di st'le setten- 
trionale, importato. La lingua e la cultura anche 
furono snaturate dall'importazione europeg, che cer- 
cò di distruggerne, senza riuscirvi, il fondo arabo. 
“Ml gran movimento reazionario che si chiama Ri- 
nascimento, ci di l'idea di Stato alla romana, pie- 
tra sepolcrale sulla vera Spagna. Enorme aforzo ci 
costa oggi sollevarla” (p. 118), “I secondo Impero 
iberico fu l'emanazione di due cadaveri appena dis- 
sepolti: quello della Roma classica e quello dell'Im- 
pero Goto” (p. 119). Tutto questo era completa- 
mente estraneo all'anima iberica. “Don Fernando e 
dofia Isabel, rappresentanti del più puro mazionali- 
emo spagnolo, erano il risultato d'una mescolanza 
di Capeti, Borgognoni, Arpadi, Hohenstaufen, Lanca- 
ster, Provenzali ed altre stirpi. In cambio Boabdil, 
rappresentante, secondo le Storie romanzesche, del- 
l'elemento intruso, apparteneva ad una famiglia che 
da 500 anni risiedeva nella penisola” (pp. 120-121). 

Da allora gli uomini di Stato spagnoli fanno siste- 
maticamente una politica contraria agli interessi 
della Spagna. Espellono con gli ebrei il capitale, con 
i musulmani il lavoro, Questo nel momento in cui i 
berberischi del Marocco sarebbero stati più dispo- 
sti ad avvicinarsi agli iberi —di raligione diversa, 
ma fratelli di sangue— che ai Turchi, Cosi si perse 
l'Africa. “Due animali hanno impedito l’affratella- 
mento dell'Iberia con la Parberia: il camello, che 
fece trionfare in quest'ultima i nomadi sui seden- 
tari, ed il Cardinal Cisneros, che determiné l'allean- 
za dei berberischi con i Turchi” (p. 125). 

Intanto la Castiglia, paese non marittimo, si lan- 
ciava all'avventura oceanica della conquista dell’A- 
mrarica, fatta e conservata, volta a volta, con lo spi- 
rito sterminatore ariano e con la benignità della 
tradizione semita. Anche qui contrastano lo Stato 
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e la razza, che continuano ad essere in conflitto al 
di la del mare. “Lo Stato é rappresentato dal clero, 
dai Viceré, dalle Audienze; il popolo dal cabildo 
(l’'anfliz berberisco"”) (p. 129). 

Gli Habsburgo spagnoli trascurarono l'Africa e 
l'America, sbocchi naturali della Spagna, per fare 
una politica europea (lo stesso rimprovero fa loro 
Carlos Pereyra nella sua fondamentale “Storia d'A- 
merica). E venne l’irrimediabile decadenza dell’Im- 
pero. Quando i sovrani della casa d'Austria sono 
sostituiti dai Borboni (continuazione patologica dei 
primi), come conseguenza della guerra di successio- 
ne, finisce il periodo imperiale e ricomincia il colo- 
nialla,; nella politica, nell'economia, nella cultura, la 
Spagna rimane sotto l'influenza francese, finché il 
re Carlo IV vendette la penisola a Napoleone. Al. 
lora entrò in scena un attore la cui esistenza tutti 
ignoravano in Europa. Agli occhi del mondo la Spa- 
gna era rappresentata da ciò che c'era in lei di più 
straniero: la monarchia, l’esercito, la Chiesa. Tra- 
ballanti nel turbine questi tre fattori, sorse il po- 
polo e fece la rivoluzione, costruendo l'Iberia fede- 
rala con una Giunta elettiva in ogni regione, ribel. 
landosi contro le autorità che ancora rimanevano, 
proclamando la propria sovranità, combattendo con- 
tro l'invasore. Poi vennero gli uomini colti alla fran- 
cese —quei che s'era salvato della classe divigente— 
e rovinarono tutto: vollero fare un esercito e falli- 
rono (fu la guerriglia popolare a sconfiggere i fran- 
casi, aiutata dalla flotta inglese, potente grazie al. 
l'anteriore sconfitta spagnola a Trafalgar); dove 
vano, a Cadice, far la Spagna federale, già sbozzata 
dal popolo, e la fecero unitaria e centralizzata; do- 
vevano guardare verso l'America e si volsero werso 
l’Altipiano; dovevano proclamare la libertà di co- 
scienza ed affermarono l’unità religiosa, dovevano 
mandare a spasso i Borboni e ne riconfermarono i 
diritti. Il popolo, che odiava i francesi e vedeva nei 
liberali di Cadice dei rappresentanti dello spirito 
ultrapirenaico, si strinse intorno a Fernando VII e 
si fece trascinare da questo sentimento alla contro- 
rivoluzione, come più tardi parteggiò per la Chiesa 
e per Don Carlos, che almeno rispettavano i tradi- 
zionali “fueros” d'ogni regione, mentre gli infran- 
cesati della Corte, d’un liberalismo molto attenuato. 
erano c?ntralisti alla romana. 

Con l'abbraccio di Vergara e con Espartero po- 
trebbe cominciare l’ultimo volume della storia di 
Spagna a cui, secondo Reparaz, converrebbe questo 
titolo: La Spagna conquistata dal suo proprio eser- 
cito, e cha comprenderebbe il racconto delle lotte 
dinastiche, dei colpi di mano militari, delle diverse 
costituzioni elargite al popolo (dopo quella del 1812, 
quelle del 1837, del 1848, del 1854), delle spedizioni 
in Africa contro quei mori, che la Spagna avrebbe 
dovuto invece proteggere contro le ambizioni co- 
lonizzatrici della Francia, Si  ebb® in seguito da 
ribellione di Prim, la fuga d'Isabella e la re 
pubblica d'importazione, come d'importazione era. 
nò le teorie reazionarie dei carlisti (De Maistre), 
mentre contro qualche fiammata della vera rivolu- 
zione in Catalogna e a Cartagena, Castelar recla- 
mava: “Molta fanteria, molta cavalleria, molta ar- 
tiglieria!" Pi y Margall era l'unico che interpretava 
l’anima spagnola. Poi, con la restaurazione e la scon- 
fitta di Don Carlos, si riconciliano la Spada, il Trono 
e l'Altare. La guerra di Cuba > il Riff dissanguano 
completamente la Spagna, Però l'Africa é un vivaio 
di generali, incapaci ma ambiziosi. Dopo il disastro 
d'Annual, invece della rivoluzione, viene Primo de 
Rivera. Dopo di lui, inveca della rivoluzione, la re- 
pubblica dei 14 aprile, che lascia in piedi esercito 
e burocrazia ed é cosi poco iberica come quella del 
"78 o come le Corti di Cadice. E questa falsa rivo- 
luziona ha permesso alla controrivoluzione di sce- 
gliere il momento e l'occasione della lotta. Nel con- 
flitto impegnato ora ci sono due possibilità. Se sus- 
sisterà con apparenza di vita il fantasma di Reca- 
redo e della Riconquista, Ja penisola, con un re 0 
con una nepubblica democratica parlamentare, sarà 
tributaria o di Londra o dell'Impero italiano (questo 
in fondo é quel che si discute nelle cancellerie); 
se si riuscirà ad uccidere il fantasma, sarà il trionfo 
d'Iberia, cioé della rivoluzione e s’'aprirà una nuova 
strada all'evoluzione degli altri popoli della terra. 
Il destino della nuova patria, conclude il libro, sarà 
n Loser delle Repubbliche Socialiste ibe- 
riche, 

Bisogna lasciar passar» un po' di tempo dopo la 
lettura, per sottrarsi alla magia di questa palpitante 
rievocazione storica, prima di poter considerare que- 
st'opera da un punto di vista critico. Le obiezioni 
non mancherebbero ed alcune non si possono pas- 
sar sotto silenzio; sopratutto una, di carattere ge- 
nerale e fondamentale, Reparaz dà un gran valore 
storico e morale al concetto di razza. La lotta fra 
ariani e semiti é per lui (come per Hitler, ma con 
opposte simpatie) il perno della storia mediterra- 
nea. Concetto scientificamente equivoco è politicta- 
mente pericoloso dal nostro punto di vista. Le razze 
si sono mescolate tanto da perdersi la une nelle 
altre (non lo riconosce Reparaz, quando, basandosi 
sulla testimonianza di Scipione l’Africano, afferma 
che non esisteva una razza latina?), e d'altra parte 
tutti i popoli hanno ayuto sfruttati e sfruttatori, op- 
pressi ed oppressori, un'aspirazione alla libertà che 
saliva dal basso, una tendenza al centralismo ed 
alla gerarchia che scendeva dall'alto. I semiti di 
Babilonia e d'Assiria furono centralizzatori. La ten- 
denza autonomista delle città cretesi fu ereditata 
dai greci. La municipalità spagnola, da cui deriva 
il cabildo americano, discende tanto dal municipio 
romano e dalla tradizione grecoumdiglien delle città 
marinare, quanto dall'anfliz africano. I comuni, glo- 
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ria del Medioevo, dalle Fiandre all'Italia, son vanto 
non di razza, ma di popolo. E chî li oppresse fu 
dapertutto un usurpatore straniero, straniero non 
sempre al territorio ed alla stirpe, ma sempre al. 
l'anima popolare. 

IE' inutile suendere alle critiche di dettaglio, che 
non sarebbero del resto che una derivazione di que- 
sta. Voglio solo rilevare l’unilateralità della deini- 
zione di Rinascimento a p. 118, Il Rinascimento é 
una corrent= complessa che ha fatto molto bene e 
molto male; ma tendeva all'esaltazione dell'indivi- 
duo e non al suo assorbimento da parte dell'onnipo- 
tenza statale. 

Fatte queste rapide osservazioni, chia si potreb- 
bero sintetizzare nell'espressione del pericolo che 
sempre si corre, quando si cerca di ridurre la storia 
dell'uomo o della natura a un principio unico, non 
si può che consigliare la lettura di qnesto libro, 
tutto percorso, dalla bella prefazione di José Gabriel 
all'ultimo capitolo, da un soffio d’aria vitale, che 
spalanca le finestre delle aule accademiche e spazza 
via con salutare irriverenza le false verità conven- 
zionali, per rimettere tutto in discussione alla nuova 
luce che, attraverso quella finestre aperte, viene dal- 
la strada, culla vera della storia. 


dif. 
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“Bilancio Amministrativo. 


di “Studi Sociali” 
n. 11 del 5 agosto 1938 


ENTRATE 
Torrington, Conn. — E. Neri doll. 1, L. 
Volpe doll. 1, in tutto doll, 2, al cambio $ 4.84 
Philadelphia, Pa. — P. Scipioni doll. 2, 
peri chegie iii REA SUD, ut 4.84 
Needham. — I. Bettolo doll. 1, Pilo. Cesa- 
rini di East Boston doll. 1; a mezzo 


Rettolo, al, cambio .............. uiatanità 4.84 
Bethlehem, Pa. — R. Buratti doll. 2 al 3 

cambio vIScii, mon i aspirina. nIIB Ss dI 4,84 
Buenos Aires. — J. Raggio pesos arg. 2, 

al cambio ...., RT TAI PRE i 1.26 


Chicago, Ill. — Dal Columbia Club a mez- 
zo Cerasani doll. 5, per vaglia postale ” Li leni 


Totale $ 29.62 
Rimanenza in cassa numero precedente ’  228.-— 


Totale entrate $ 257.62 
USCITE 


Composizione, carta e stampa n. 41 ... $ 61.50 
Spedizione del n. 11 (compresa l’affran- 


CAM) Fosa, NE no, "12.60 
Spese di corrispondenza, race., aerei spe- 

diziono di arretrati ................. e: 8.10 
Lavoro in tipografia (1) ............:,. "10. 
Peso. Vario... en rai asia li tp 6.25 


Totale uscite $ 98.45 

RIMANENZA IN CASSA % 159.17 
(1) Essendo aumentato enonmemente’Îl lavoro del. 
la compilatrice di questa rivista, si é dovuto cor- 
care un piccolo aiuto per la correzione delle bozze 
e necessità analoghe. Le uscite di “Studi Sociali!” 


si vedranno quini. aumentate, tutti i numeri, di que- 
sti dieci pesos. 








